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EMINENZA 


La somma conthnia cura , che la Emi- 
nenza V oslra sin dal principio del suo pa- 
storale governo ha dimostrata a far rifio- 
rire i sacri studj nel suo Clero , i miglio- 
ramenti di essi all' uopo immaginati e to- 
stamente fatti eseguire , e la testé fmdata 
Accademia religiosa , che prende il titolo 
da Lei zelantissimo Arcivescovo^ che le pre- 
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siede ; non possono non animare qualunque 
suddito a conferire quel^ che meglio può te ^ 
alle mire sapientissime della Eminenza vo- 
stra , ed a concorrere appresso di Lei al 
giovamento ed al lustro della Chiesa di Gj- 
sù Cristo. 

Ma fra questi studj io scorgo una parte 
interessantissima , anzi tale , se non vado 
errato , che a questa debbono aver lo sco- 
po tutte le altre , come mezzi che la pro- 
ducono. Quella io voglio accennare.^ la quale 
ammaestrando nella sana dottrina e ribat- 
tendo gli errori., riconduce i traviati al retto 
sentiero ed accresce il numero ancora dcl- 
/’ ovil della Chiesa. E in questo appunto con- 
siste il ministero della parola. Imperocché ., 
se per un perfetto oratore profano si richie- 
de il corredo di tutte le scienze , essendo la 
eloquenza con ragion definita la sapienza , 
che parla; mollo più ciò dee dirsi della e- 
loquenza sacra , la quale a differenza di 
quella , può definirsi una parlante sapienza 
divina. E se questo è stato sempre il più ge- 
loso deposito affidato a' sacri Pastori , non 
lo è presentemente meno di quello , che il 
Jù ne' tempi più calamitosi per la Chiesa. 
Le false dottrine, che ora smascheratamen- 
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te si spargom , la incredulità la più perni- 
ciosa coverta col manto della filosofia^ esigo- 
no ed esigon di troppo^ che sieno tutti que- 
sti mentiti filosofi ed a tempo e fuor di tem- 
po redarguiti , persuasi e confusi , con pa- 
zienza instancaàile e con ben soda dottrina. 
La Eminenza Vostra a questa parte ha 
mirato appunto nell' invigilare alla retta i- 
stituzione del Clero nell' arte del sacro dire, 
ed a qtéesta benanche nella fondazione della 
lodata Accademia ; acciocché si avesse ri- 
guardo alla parte istruttiva e morale da un 
lato,, ed all' apologetica ancora dall'altro. 
Ma ambedue queste parti vanno comprese 
sotto lo studio della sacra eloquenza , tra 
perchè i' una e /’ altra si può e si dee ben 
qualche volta trattare da' sacri pergami , 
secomlo le varie soi'ti degli uditori , sicco- 
me ne abbiamo la norma da' Padri di tutta 
la Chiesa; e perchè anche altrove trattate, 
si appartengono al sacro dire. 

Questo adunque, Eminenza Reverendissima, 
è stato il divisamento del grande Agostim 
nel suo qmrto libro Della Dottrina Cristiana, 
e questo è stato anche il mio , adoperan- 
domi ài voltarlo in italiano. Questo opuscolo 
tutto d oro , siccome V ostra Eminenza ol- 
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imamente conosce, non fa numero imUlefva 
i molliplici libri dello stesso argomento. Ei 
si distingue non solo pel merito trascendente 
ilei suo autoi'e , ma per la maniera colla 
quale è trattato ; e laddove non trascura 
lutto quello , che si appartiene alla cono- 
scenza di questa grand' arte , aggmgne mi- 
rabilmente tutto quello , che si conviene per 
ben praticarla , e tutto ciò dietro a' soli e- 
sempj della santa Scrittura e de' Padri la- 
tini, che lo avean preceduto di poco. A que- 
sti latini ho congiunto un esempio di un Pa- 
dre greco , coll' apportar infne il volgariz- 
zamento di una lettera di s. Basilio a s. 
Gregorio Nazianzeno, non ancora fatta ita- 
liana ; ed indi con una prefazione rendo 
conto di tutta l' opera, e con varie note in 
varj opportuni luoghi dò compimento al mio 
picciol lavoro. 

Ilo quindi credulo, cha un trattatello del- 
la eloquenza sacra del gran Vescovo cT Tp- 
pona , riprodotto in luce in queste circostan- 
ze di tempi, non ad altro, che all Eminenza 
Vostra di questa materia zelantissima, si do- 
vesse esclusivamente intitolare, perchè così 
avessi il destro di protestarle quella ricono- 
scente gratitudine per la benwoglienza, che 
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mi ha ognor dimostrata , ed in particolare 
non ha guari , neW associarmi fra il mme- 
ro de' suoi Accademici. E però le bacio «- 
milmente la sacra porpora , profferendhle 
questa opericciuola , acciocché la degni di 
un suo compatimento e di quella protezione ^ 
di cui la crederà meritevole. 

Di V.' Em.'^ Rev.”* 


Umilissimo , obbedientissimo suddito 
Giulio Capone, 
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PREFAZIONE. 


(Osservando con non lieve soddisfaiione del- 
rmiiino, che coiuinci fia noi il guslo delle buone 
Icllcre a rifiorire , ullese le indefesse cure di mol- 
ti .sostenitori dell’onor prisco de’ loro concittadini; 
ho voluto ancora io concorrervi in qualche }»iiisa. 
E poiché la scarsezza del mìo ingegno non mi 
dà il vantaggio di produrre qualche cosa di gran- 
de , mi restringo soltanto a questo picciol lavoro , 
il quale più da vicino si confà colla min professio- 
ne di ecclesiastico ed insieme con quelli , che per 
lo medesimo stato sono congiunti con me medesimo. 

La parte della sacra eloquenza , rilevantissima 
appressa gli antichi Padri della Chiesa greca e la- 
tina , e appresso i più famosi ecclesiastici di tiitl’i 
tempi , ancorché non dediti all’ oratoria soltanto , 
sembrava infra di noi andare nn po' dechinando 
insieme colle umane lettere , in cui rilruova e suo 
coniinciamento c progresso. A questa parte al pre- 
sente si vede applicata la gioventù ecclesiastica, che 
desiderosa di riuscir nell’impresa, si appiglia va- 
riamente a’ varj mezzi , che le si propongono , o 
da’ moderni o dagli antichi. Ma più studiosa ella 
sembra sinora delle parole , le quali , benché ne- 
pessaric al pari di vesti , hanno pertanto ognor 
d’uopo del corpo, cui cuovrono ed abbelliscono. 
Non manchiamo per verità di buoni e molti autori 
di sacra eloquenza, c tra i Francesi ? tra noi, da cui 
si potrebbero attigner i vcri ammae.stramenti , per 
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divenir sacro oratore ; ma lutti questi sono in parte 
sconosciuti c di diificilc acquisto, in parte imme- 
ritameiitti negletti, c screditati ancora senza ragione. 
£d in questo pure si dee servire alquanto al gusto 
del tempo, e torcer cammino con chi vuole andare 
a ritroso , per tema di non arrestarsi del tutto. 
Il perchè meco medesimo consultando , stimai do* 
ver riuscire utilissima cosa , non men che grata , 
se si pubblicasse tradotto un traltatcllo di eloquenza 
sacra, scritto da s. Agostino , il cui solo nome dee 
valere un elogio, 

^ 11 volgarizzamento adunque , di cui parliamo, 

è propriamente del libro quarto di s. postino Del-> 
la Dottrina Cristiana , nel quale il ^uto si pro- 
pone di dare i precetti di sacra eloquenza. Ne' tre 
precedenti libri si trattiene soltanto sulla materia , 
di cui dee servirsi il sacro oratore , ricavanduU 
dalla sacra Scrittura ; perchè lo scopo di tutta la 
opera era doppio , della invenzione e della elocu- 
zione. La prima cosa , cioè 1’ invenzione , crebbe 
nelle sue mani, e fu bisogno di partirla in tre libri; 
la seconda entrò in un libro solo , benché lunghetto 
egli ancora. 

Veggo però , che mi si potrebbero muovere 
alcune diQìcoltà, alle quali bisogna opportiipaiucnle 
rispondere, £d in prima si può forse alcuno la- 
gnale di aversi un lavoro smembrato e mancante 
della parte principale , quale si è la invenzione. 
In secondo luogo par, che si veglia proporre un’o- 
pera di s. Agostino, quale ignota cosa ; finalmente, 
clic non era d’uopo trasportarla in volgare, se va 
diretta ad ecclesiastici. 

/ Alla prima opposizione rispondo , die la pri- 
ma parte dell* opera di s. Agostino, compresa ne* 
primi tre libri , benché trattasse della invenzione, 
non era del nostro scopo. Tutto ivi versa sulla 
mauìura d’ intendere la Scrittura , di meditarla e 
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di romiarnc la nostra c 1' altrui unica istruzione; ed 
c pro|>i'iamentc un’ inlroiltiziune allo studio de' li< 
bri santi. Or tutto questo sviluppato teologicamen- 
te , siccome era il disegno del s. Dottore , non 
presenta 1’ aspetto , che richiede un trattato di 
arte oratoria ; ed a ciò non si volle egli limitare; 
dichiarandolo abbastanza col nome generico , che 
ci appose. Or questa parte appunto non toglie 
niente alla integrità dell’ ultimo libro , nel quale 
il Santo mostra in iscorrio le basi gettate ne’ pre- 
cedenti , da sostenere il suo edilizio ; che sarà 
egualmente solido e ben formato , ancorché non 
si conosca 1’ ordine delle pietre , col quale l’ ar- 
chitetto ne ha stabilite le fondamenta. Che se trat- 
tandosi di un architetto così sublime , anche la co- 
gnizione della disposizion delle basi potrebbe sem- 
brare proficua o almeno di lodevole curiosità; [u-ov- 
vedere anche a questo noi abbiamo voluto. E però 
evitando di volgarizzare tre libri ben l 4 iighi , ne 
daremo un succinto ragguaglio , per non defraudare 
le altrui giuste brame, e sarà tolta per questa se- 
conda via la prima opposizione. 

Senza che si rifletta pur di vantaggio , che il 
solo quarto libro potrebbe star sempre solo, quan- 
tuiKpie scevero da ogni nozione relativa a’ tre pre- 
cedenti. Imperocché trattandosi in esso della elo- 
cuzione , questa parte , che forma propriamente 
l’oratore, al dire di Cicerone, può star molto be- 
ne separata dalle altre , tìiie si appartengono a 
dargli il pregio solo di un uomo prudente ( Cic. 
De Orai. ). Ed in fatti Demetrio Falereo ha pra- 
ticato appunto COSI, poiché la sua o|)cra celebratis- 
sima di cinque libri , rigoarda la sola elocuzione ; 
e Dionigi d’ Alicarnasso parimenti della sola elocu- 
zione ha trattato nel suo aureo libro Av\V Arte rctlo- 
rica. Non rechi duu(|uc maraviglia alcuna, se vada 
quad solo un libro di s. Agostino, in citisi tratta 
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dell.! elocuaione solamente , raa menaionaudo tutto 
qucHo , die le appartiene più da vicino. 

La seconda cosa , che mi ho opposta , è la 
celebrità delle opere di s. Agostino. Edio non pos> 
so disconvenirne; ma osservo, che altra cosa è dirsi 
celebri le opere di un tanto Padre, altra conoscerai 
tulle pnrtilamente da tulli. Inoltre si tratta di dare 
una facilitazione a’giovaiietti ; ed a questi non fa 
scorno i’ ignorare qualche cosa di uno scrittore st 
vasto , e spezialmente fra quelle , che neppure 
sono cognite a’ molti più grandi. Finalmente il gu^ 
sio , come dicevamo dapprima, di {k>co rivolgersi 
agii antichi in materia di eloquenza , produce Lo 
stesso forse , che per gli altri scrittori. 

Da ultimo mi potrebbero tacciare di aver voluta 
quest’ opera voltare in italiano, laddove è da suppor- 
re, che coloro, i quali dehbon giovarsene, conoscano 
a sulTicienza il latTno, E prima di ogni altio si 
può replicare, che sarebbe questa una ragione di 
non tradurre alcun libro , il quale può esser com- 
preso nei proprio idioma ; o sarebbero da condan- 
nare coloro , che hanno ciò praticato , ed in bpe- 
zialilà sopra s. Agostino. In fatti di questo Santo 
abbiamo molte opere già volle ed in italiano ed in 
fraiic< se ed in altra lingua ; e non solo di appi c, che 
sono acconce all’intendimento di tutti, ma sibbene 
di opere di alla teologia, appartenenti ad uomini, 
cui cortamente non è da presumere ignoranti di lin- 
gua latina. Arnaldo ed altri ce ne han dato l’esem- 
pio. Dippiù si dee confessare, else le stesse 0|ìere, 
dirette ad un ordine paiticolare di persone, non so- 
no cosi esclusivamente di esse da non potersi leg- 
gere con utilità , o almeno con piacere, ancora da 
altre. E questo appunto in precipua maniera sem- 
bra riferirsi al caso nostro , in cui si tratta di uii 
opera didascalica sulla sacra eloquenza, alla quale 
prendono parte anche quei, che non sono pre«lica- 
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lori ; pei eli è amano di leggere ed ascoltar prcdi- 
tliu, e vogliono saperle gustare. 

In Francia si è l'atta nel i8a5 una traduzione 
di tutti i quattro libri della Dottrina Cristiana. 
Lo scopo però di quel traduttore essendo stalo di 
dare a’ suoi concittadini T opera intera del Santo, 
tanto esigeva da lui. Noi avendo mirato solo alla 
parte della eloquenza, abbiamo fatto diversamente. 
Questa traduzione non porta il nome di alcuno , 
non ha alcuna prefazione , anzi neppure un av. 
vcrtiinenlo , da far cavare qualche notizia sul suo 
disegno; il quale certamente altro esser non può, che 
di far leggere questi libri di s. Agostino iu Iran* 
cese. Nel corso di tulli i quattro libri non ci In 
nota alcuna , per dichiarare qualche luogo difficile; 
in somma è una nuda e semplice versione, a sol line 
di trasportare il latino in francese. Lo stesso, che 
abbiam detto di questa traduzione francese dob- 
biam dire del pavidi un volgarizzamento fattone a 
Milano nel iBai , per opera di Giampietro Ber- 
gantini , che forma il volume xvii dell’ Antolo- 
gia morale , asceticoy oratoria. Noi non 1' abbiam 
potuto vedere , se non in fìne della stampa della 
nostra versione. Ma l’essere stati già prevenuti non 
ha tolta cosa alcuna al nostro disegno, il quale è 
ben diverso da quello de’ due citati traduttori 
francese cd italiano. Noi abbiamo preso il sol quarto 
libro , perchè vogliam presentarlo al pubblica ec- 
clesiastico specialmente , come un trallatello di elo- 
quenza sacra. F però spargeremo di varie note la 
nostra versione, tra perchè qualche passo ha d’ uo- 
po di essere dichiarato, e perchè qualche altro ha 
d’ uopo di essere con altre autorità confermato. 

In quanto al merito di questa operetta di s. 
Agostino , non occorre far parola , considerandone 
lo scrittore. Imperciocché non è da credere, che il 
nostro Santo abbia soltanto fatti i suoi sludj in Teo- 
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togia, e clip dello nitro scienze e disciplino nnidoglic 
non nc n’ abbia toccato. Egli ha scritto iinaiiclio 
un trattalo in sei libri sopra la musica ; ed in 
materia di arte oratoria , questa era stata la sua 
prol'essionc antica. Egli sin da' primi anni 1’ aveva 
insegnata a Roma ed altrove , come si conosce 
dalla sua vita; non parlando de’due libri salla ret- 
torica attribuiti a lui, perchè si lianiio come sup- 
posti. Egli adunque , restringendosi in questa o- 
jierclla, che diamo in luce, alla parte riguardante 
il sacro pergamo, richiama a questa sola i precetti 
generali , insegnati dagli antichi maestri del dire ; 
e quindi spesso spesso cita il gran Tullio. 

Inoltre fo osservare , che nel voltare in ita- 
liano questo trattato , ho procurato di attenermi 
ad un giusto mezzo. Il tradurre in modo , clic 
non più si ravvisi l’autore tradotto, quantunque 
sotto un aspetto è lodevole , non sempre è vera- 
mente opportuno ; perchèr la lingua nuova c una 
nuova veste , che dar si dee alla persona me- 
desima , senza farla mutare di aspetto. Il traslala- 
re d’ altra parte servilmente a parola conduce al- 
r csli cmo upjiosto , e sì assomiglia a quella veste , 
la quale non sarà piu nè l’ antica nè una nuova, 
m.i una ridìcola covertura. Laonde son persuaso , 
che c da preferirsi fra queste due vie quella , clic 
più sì accosta alla lettera dell’originale, ma in 
modo , che tale avvicinamento sia a solo scopo di 
rendere in un’ altra lingua il più fedelmente i pensici i 
deir autore, ed anche secondo quella gradazione d’ i> 
dee, che gli rende più o meno eflicaci e leggiadri. 
Confesso per altro , clic ciò non sempre si può per- 
fcllainentc eseguire, o almeno ha bisogno talvolta, 
anche in quanto vi si accomoda la lingua , di una 
maestria , che ccrlameiite non è da -tutti , e però 
non è mìa. Ho tentalo alla men trista quel , clic 
le mie forze potevano , nè spero di ( esserci per- 
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venuto. Ma perche non pretendo di daic una nor- 
ina di traduzione , ma di far conoscere nella lin* 
glia italiana un’ opera, che quantunque ultimamente 
tradotta in Milano, tra noi non e ancor conosciuta, 
ho proseguito il lavoro. Il senso dell’autore mi è 
stato ognor sacro, e col senso ancor le parole, 
che lo specifìcavano particolarmente ; e dovunque 
la lìngua nostra non solTeriva tutto questo , ho 
procciiralo di allontanarmene il meno. Le antitesi, 
rii cui sono sparse tutte le opere del nostro santo 
Padre , allorché sono nel pcnsiere , le ho del puri 
scrupolosamente serbate ; per quelle poi , che sono 
piuttosto nelle parole, mi son regolato dalle varie cir- 
costanze, benché di tali non abbonda quest’o|>era, co- 
me alcun’ altra , ove il Santo allenta più il freno 
a tale ingegnosa corrispondenza di voci. Avver- 
to eziandio, che nella versione de’ luoghi della 
santa Scrittura , che sono riportati secondo l’ it.da 
aulica , ci siamo attenuti piuttosto al testo citato 
dal Santo, colla eccezione di qualche volta; come 
facciam osservare in alcuna nota , laddove la dif- 
ferenza é notabile. E non senza compiacimento 
ci troviamo di avere in questa guisa seguite le re- 
gole d’ interpetrazione dateci dal più erudito de’ Pa- 
dri latini, occupato massimamente nel traslatarc la 
s. Scrittura , ed ancor qualche Padre della Chiesa 
greca. Questi, come ognun sa , é s. Girolamo, il 
»|uale compose il libro De optimo genere inlerpre- 
tandi ; ed in varj altri luoghi delle sue opere da’ 
varj precetti sulla giusta maniera di traslatare. Or 
dunque i suoi insegnamenti si riducono a conserva- 
re quel giusto mezzo, il quale da un lato esprima 
perfeltaineiitc il senso delle parole , seguendo per 
quanto si ]<né la proprietà della lingua ; e dal- 
l’altro sacrifichi un poco la eleganza del dire , 
quando olTendesse la piena intelligenza , spezial- 
mente per riguardo alle sauté Scritture. E lutto 
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questo tanto più si adatta a noi, quanto che si liat- 
la di s. Agostino, il quale frappone in quest’opera 
inulti e lunghi luoghi della Scrittura , per norma 
di ben parlare o di scrivere Hier.Lib. De opt. 

gerì, interpr. Ep. io5 ad Pammach. et ep. i3i 
et Lib. XII Commenti, in c. xi Ezech.). 

Spero adunque, che questa picciola versione 
possa essere di qualche giovamento a quelli in par- 
ticolare, cui precipuamente si appartiene ; che dei 
venirne applaudito io non fo conto , se non in 
quanto il credito , cui le può conciliare la lode , 
serva all’ utile altrui. £ di questo effetto unica- 
mente desiderato, se non posso ritrovare la causa 
in quello, che mi si appartiene qual traduttore , la 
veggo chiaramente nell’ opera , che presento , e 
molto più nell’autorità del suo scrittore. Faccia il 
Santo, cui tanto caleva la utilità de’ suoi piossimi 
e la buona istituzione della parte più preziosa delia 
Chiesa di G. C. , che sia questa mia cooperazione 
accettevole a Dio per mezzo di lui. 

^ £d acciocché, come abbiam detto, non mancasse 
niente al lavoro, diamo un cenno di quello, che pre- 
cede ilquarto libro, e che abbiam trasandato. Gomiti- 
eia il santo Padre con una prefazione, intitolata prolo- 
go, nella quale dimostra la utilità della sua opera, nel 
dar le regole d’ interpretare la s. Scrittura. Volendosi 
difendere da' suoi detrattori , gli distribuisce in tre 
classi : Alcuni, che non comprenderebbero i suoi am- 
maestramenti', alcuni altri, che li comprenderebbero, 
ma non saprebbero applicarli alla intelligenza delle 
Scritture; alcuni finalmente, che nou ne avrebbero bi- 
sogno, perchè illuminati abbastanza. In quanto a’pri- 
ini e i secondi, risponde, che la colpa non è sua, ma è 
loro il difetto di non comprenderlo, ovvero di non 
saper far uso di quello , che hanno compreso. £ 
ciò allo stesso modo , che se additando egli la lu- 
na crescente o mancante, o qualche stella meno co- 
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spicua col dito , ci fosscr di quei , che non veg- 
gono il dito f o se il veggano , non pertanto 
non giungono a vedere o la luna o la stella; ma 
non però dovrà dirsi inutile la sua indicazione , 
perchè mollissimi altri ne possono trarre vantaggio. 
In quanto al terzo genere di detrattori , cioè, che 
si credon nel caso di non aver bisogno de’ suoi 
ammaestramenti , ei fa loro osservare la stessa co* 
sa , che sempre rimane la utilità per coloro , i 
quali non so n cosi illuminati; e che se essi mede- 
simi credono di poter fare Tuflizio di maestri agli 
altri , Io stesso viene a farsi dal Santo. In caso 
contrario dovrebbe aspettarsi , che ognuno fosse 
slraordinariameute e per prodigio istruito da Dio, 
senza il ministero degli altri uomini; il che è cen- 
tra la economia stabilita nella Chiesa da Dio, sic- 
come si osserva nel nuovo Testamento in persona di 
Cornelio , avvisato da un Àngiolo, ma istruito da 
un uomo , qual fu s. Pietro ; ed in persona del- 
1’ Eunuco della Regina Caudace , istruito da Fi- 
lippo Diacono. E cosi ancora abbiamo nel vecchio 
Patto , che Moisè , benché ammaestrato in tante 
co^e da Dio, pur tuttavolta prende i consigli dal 
suocero. 

Dopo questa prefazione dà principio al primo 
libro , in coi fa la divisione di tutta 1’ opera nel 
primo capo, distinguendola in due parti; nella in- 
vestigazione del senso della Scrittura, e nella manie- 
ra di sporlo; ciocché sarebbe invenzione ed elocuzio- 
ne. Quindi dopo aver fatta la filosofica osservazio- 
ne delle cose e de’ segni delle cose , a cui consacra 
il secondo capitolo , passa ad esaminare le cose ; di 
cui alcune sono per goderne , alcune solamente 
per usarne. Insegna , come a Dio dobbiamo con- 
giugnerci colla fruizione, e come a questa venghi- 
nmo sospinti per mezzo della Incarnazione del Ver- 
bo e delle cose tutte temporulroente fatte da lui , 
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e per mezzo delle chiavi consegnate alla Chiesa. 
Delle cose poi, che ci son date per uso, alcune giu- 
stamente si possono amare, ma con amore rapportato 
a Dio. Dopo la spiegazione di queste dimostra, co- 
me la pienezza ed il line di tutta la s. Scrittura 
è la doppia carità , di Dio per se stesso e del 
prossimo per Dio. £ tutto si compie in quaranta 
capitoli , divisi in quarantaquattro. 

Nel libro secondo comincia il s. Padre a par- 
lare de’ segni e delle parole della s. Scrittura , e 
dimostra , che il suo vero senso spesso non si com- 
prende , perchè quei segni o sono ignoti o sono 
ambigui. I segni sono le lettere , le parole e le 
figure , che additano le cose significate. Il perchè 
avendo egli nel primo libro esposto il canone de’li- 
bri divini , seguita a dichiarare quale cognizione 
di lingue e quali istruzioni e quali scienze contri- 
buiscano a rimuovere la ignoranza di quei segni. 
£d ivi« presa 1’ occasione, strettamente, ma profon- 
damente discorre delle arti e delle dottrine super- 
stiziose ; e finalmente dichiara , come debba es- 
ser disposto nell* animo suo chi dee applicarsi 
allo studio delle Scritture; e ciò dichiara sul prin- 
cipio e nel fine di questo libro , che comprende 
capitoli quarantadue divisi in §§. sessantatrè. 

Poiché nel libro secondo avea il s. Dottore 
trattato del rimuovere la ignoranza de’ segni, passa 
alla considerazione della ambiguità , che occorre 
ne’ segni proprj e ne’ traslati. Ne’ propi j per la in- 
terpunzione delle parole , per la loro pronunzia e 
pel lor dubbio significato ; e tale ambiguità dimo- 
stra potersi risolvere dal contesto del discorso e 
dal confronto degli interpelri, ovvero dalla osserva* 
7Ìone di quella lingua , d’ onde è stata la s. Scrit- 
tura tradotta. Ne' segni traslati nasce poi l’am- 
biguità, allorché la espressione nella Scrittura non 
si adopera nel senso letterale ; e sopra di questa 
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cosa disputa con piti di lena , e dà delle regole , 
per discernere , se la espressione sia figurata , e se 
figurata , in qual maniera debba spiegarsi. Nella 
fine esamina ad una ad una le sette regole di Ti- 
conio Donatista , il quale in un trattato sulla Scrii* 
tura premette tai regole , chiamate da lui chiavi 
e lumi de’ segreti di tutta la legge. S. Agostino nè 
lo loda interamente , nè interamente il biasima ; 
ma avverte , che debba esser letto con cautela, sì 
per gli errori comuni ad ogni nomo , come per 
quelli della sua setta ; e crede per altro queste re- 
gole degne di essere sviluppale singolarmente. 

La prima regola adunque, che dà Ticonio, è De 
Domino et eius corpore, cioè di Cristo e della sua 
Chiesa ; di modo che promiscuamente nelle Scrit- 
ture si attribuiscano le forme stesse di dire ed alla 
Chiesa ed a Cristo suo capo. Ed ecco la chiave di 
molti luoghi , ecco il lume. 

La seconda è De Domini corpore bipartito , 
cioè de' giusti e de' peccatori , che si truovano 
in mezzo alla Chiesa. S. Agostino però riprova la 
espressione di bipartito , perchè dice , che non è 
veramente corpo del Signore quel, che non rimar- 
rà col Signore in eterno. E però avrebbe voluto 
detto piuttosto , De Domini corpore vero atque 
permixto , vero atque simulato , o altra cosa si- 
mile ; di modo , che questa regola sarebbe stata 
concepita meglio dicendosi. De pernùxta Ecclesia. 
£ questa ha luogo, quando le voci della s. Scrit- 
tura riguardano insieme i giusti ed i peccatori. 

La terza regola è De promissis et lege, che 
si può cambiare in questa altra , De spirita et lute- 
rà , ovvero. De gratta et mandato ; siccome os- 
serva il Santo, ed aggiugne, che piuttosto sia gran 
quislione , che regola da sciogliere le quistioni. 

La quarta regola è De specie et genere, cioè 
della parte e del tutto, di modo che alcune e- 
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spre'sioni della s. Scritliirn convengono alla parte 
ed al lutto , ed altrniali vamente; aliorcliè non si 
può all’ una e all' altro. £ nello sviluppar questo 
con varj testi , lungamente si diffonde il nostro 
Santo. 

La quinta è De temporibus , cioè , quando 
per la 6gura detta sineddoche si dinota la parte 
dal tutto, o il tutto dulia parte; come il dirsi da 
un Evangelista ( Lue. is , aS ), Post octo dies , 
quel, che da un altro ( Matth. xvii, i) vien detto, 
Post sex dies ; il che vuol significare sei giorni 
compiuti , che abbracciano seco parte del primo e 
dell’ ottavo ; ovvero, quando sono adoperati i nu< 
meri legittimi delti dal Santo , cioè numeri deter* 
minati, per significare gl’ indeterminali; come il set* 
te , il settanta , il dieci , il dodici , il cento per 
qualunque numero di volte indeterminato cd anche 
infinito. 

La sesta regola è Recapilulatio , cioè, quando 
si a^giugne qualche cosa , che sembra seguitare 
neir ordine del tempo e nella continuazione de’fatti, 
mentre si dee riferire al passato , a cui si è trala- 
sciato di apporla. 

La settima ed ultima regola è De diabolo et 
eius corpore , simile alla prima in ragion de' con* 
trarj ; poiché siccome il Salvadore , qual capo 
della Chiesa ha il suo corpo , così ancora il de- 
monio si considera qual capo col corpo suo. Per 
la qual cosa alcune espressioni della Scrittura si a- 
dattano promiscuamente al demonio e al suo cor- 
po , del pari che si è osservato per Cristo e pel 
suo mistico corpo , nella regola prima. 

Dopo avere esposte queste sette regole del Do- 
natista , avverte il nostro Dottore , che ad ecce- 
zion della sesta , De promissis et lege , tutte le 
altre sei fanno comprendere una cosa dall’ altra. 
Ed esortando gli studiosi delle sacre lettere ad ap- 
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{ >ararc queste varie maniere di Idcuzioni scritlura- 
i , ed a pregare il Signore, onde sìeno illuminati 
a comprenderle ; così compie il terzo libro, che ba 
trentasctte capitoli divisi in cinquantasei. Indi 
passa al libro quarto , ove ascolteremo per disteso 
tuli’ i precetti, che ci propone, per sapere esporre 
degnamente quella divina parola , che abbiamo già 
ritrovala ed appresa nelle carte divine. 

L’ argomento del quarto libro è disposto così: 
In prima mostra , che avendo già parlalo della in- 
venzione , si dee tra* tenere sulla maniera di spor- 
te le cose. Indi avverte , che non si appartiene a 
questo suo libro il dar piecetli di arte rettorica ; 
ma intanto esamina con somma ^diligenza le parti di 
un sacro oratore, cui propone qual norma i più ec- 
cellenti autori 0 dottori ecclesiastici , e per sapienza 
nel dire e per eloquenza ; e da’ loro scritti prende 
degli esetnpj di vario stile. Finalmente esorta lo 
ecclesiastico , che dia opera alla orazione , e di- 
mostri colia sua condotta e col suo costume tutto 
quello, dì cui egli ammaestra gli altri. Questo ul- 
timo libro è composto di capi trentuno divisi in 
sessantaquatlro. £ questo libro quarto è stato con 
sugoso compendio acconciamente ridotto a venti 
soli articoli per opera del celebre Arnaldo , nella 
prima parte del Discorso sulla eloquuma de' pre- 
dicatori , in risposta all’ Autore della prefazione , 
preposta alla traduzione francese de’ Discorsi di s. 
Agostino, in due volumi. 

Avvertiamo Gnaimcnte i lettori di aver distinto 
tutto questo libro di s. Agostino in paragra^, se- 
condo la divisione numerica , che ne han fatta i 
PP. Maurìnì. Gli argomenti però , clic quelli ap- 
pongono ai margine , secondo la lor numerica di- 
stinzione , noi gli abbiamo tutti riuniti in un in- 
dice de’ paragraQ , co’ numeri all’ opera corrispon- 
denti. £ così abbiam creduto di conservare il van- 
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taggio non picciolo, che recano i parziali argomenti 
in un lungo discorso ; e di causare nel tempo 
stesso di metterli al margine , il che incomodava 
in una picciola stampa ; ovvero di frammischiarli 
col testo , ciocche avrebbe prodotta una spiace- 
vole spezzatura. £ però abbiamo ommessa la di- 
stinzione de’ capi, inutile dopo quella divisione, e 
d’ altra parte non piu aulorevol di quella ; poiché 
questi , come ognun sa , non sono degli antichi 
scrittori, ma sono apposti dagli eruditi , i quali li 
variano ancora a lor grado. 

Finalmente abbiamo aggiunto il volgarizza- 
mento di una bellissima lettera di s. Basilio il gran- 
de al suo s. Gregorio Nazianzeno , la quale non 
viene inopportuna dopo gli esempj, che tolse s. A- 
gostino da’ soli Padri latini ; e però forma un se- 
guito a quelli, essendo del pari un esempio, tolto 
da un gravissimo e dottissimo Padre greco. L’ar- 
gomento è ancora importante e piacevole , perchè 
si parla del tenore della vita solitaria , descritta 
dal Santo in persona propria ad un altro Padre ce- 
lebratissimo, spargendo tutta 1' epistola di belli pen- 
sieri ed ammaestramenti. Queste bellezze dell' ori- 
ginale hanno perduto certamente gran parte di loro 
trasportate in volgare ; ma tale è la condizione 
delle lingue. Noi , benché i primi a farla italia- 
na , speriamo di non averla si deturpata da non 
farsi degnare neppur di uno sguardo. Ed a questa an- 
cora saranno dopo quelle di s. Agostino , apposte 
alcune note al proposito. 

Per riguardo al testo greco , abbiam creduto 
di non recarlo , siccome abbiam fatto col testo la- 
tino di s. Agostino. Imperciocché chi avesse voluto 
leggere la versione soltanto, avrebbe stimato l’ori- 
ginale superfluo; e chi avesse voluto poi riscontrarla 
col suo originale, lo avrebbe potuto far di leggieri, 
attesa la gran copia , che abbiamo di belle eìlizi oni 
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de’Padrt greci e latini. Anzi noi abbiamo mirato ap> 
punto a costoro , seguendo diligentemente la forza 
di ciascuno idioma ; ma nondimeno non I’ abbiamo 
recato in istampa, perchè la mole del libretto sa- 
rebbe soverchiamente cresciuta. Preghiamo sola- 
mente i lettori , che non condannino la nostra ver- 
sione , o considerata sola o in paragon di qualche 
altra , se prima non osservino pazientemente 1’ o- 
riginale de’ due Padri , latino e greco ; e lo stesso 
intendiamo ancor dire de’ varj tratti di Padri gre- 
ci riferiti in nota , i quali sono del pari volgariz- 
zati imiQediatamente dappresso agli originali. 
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DELLA ELOQUENZA SACRA. 




§. I. Questa opera nostra, intitolala della/>o/- 
trina Cristiana^ nella prima divisione T aveva 
partila in du e. Iinjjercioecliè dopo il proemio , 
Col quale risposi a coloro , che l’ avrebbero ac- 
cagionata, (t Due sono , io dissi , le basi, su cui 
» si fonda ogni trattazione delle Scritture ; il 
'Si modo di ritrovare le cose , che sono da com- 
» prendere , c il modo di esporre le già com- 
)? prese. Del ritrovarle in prima , dello sporlo 
)) parleremo da poi. )) Ora poiché della inven- 
zione molte cose abbiamo dotte, od abbiamo 
compiuti tre volumi su questa materia ; coll’aju- 
lo del Signore della sposizione direm poche co- 
so , per chiudere tulio , se si possa , in un libro, 
solo , c fornire questa intera opera con quattro 
volumi (i). 

§. IL Primieramente con tale prefazione pre- 
vengo gli animi de’ leggitori , i quali credo- 
no forse, che sarò per dare de’ precetti ret- 
torie! , quali nelle scuole secolaresche ed ap- 
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presi, ed insognai (2); e gli avverto, die non si 
nspelliiio da me questo cose. Non perchè non 
nhbiano niente di iililiUi, ma perchè, se ne han- 
no alcuna , si dcono apprendere separatamente 
(se per sorte qualche valente uomo ha l'agio di 
jqipararc ancor queste), e non si dee richieder 
da me, o in questa opera o in qualche altra. 

§. III. Infatti persuadendosi coll’arte rcttprica 
le cose vere c le false , chi oserà dire , che la 
verità debba stare inerme in mano a’suoi difen- 
sori conira della mensogna; acciocché (|uelli 
appunto , i quali si sforzano di |»ersuaderc le co- 
se false, sappiano con un esordio rendere o beu 
disposto o attento o docile il loro uditore, e 
questi noi sappiano? quelli narrare le false co- 
se con precisione , con chiarezza e con vcrisi- 
niigliauza; c questi narrare le vere in maniera, 
che annoi lo ascoltarle , non sia facile il com- 
prenderle, c finalmente non piaccia di creder- 
le ? quelli con fallaci argomenti oppugnare la 
verità c la falsità sostenere , questi nè poter di- 
fendere le cose vere, nè confutare le false? quel- 
li, commovendo e sospignendo all’errore glia- 
iiimi degli uditori , col discorso atterrirli , con- 
Irislarli, allegrarli con ardore e con forza ; que- 
sti difendere la verità con una lenta e fredda 
indolenza ? E chi manca talmente di buon sen- 
so, che ciò non senta ? Essendo dunque esposta 
ad uso comune l'arte della eloquenza, la qua- 
le vale mollissimo a persuadere così le torte, 
come le rette cose, perchè non si studiano i buo- 
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ni (li ticquislarla, acciocché militi per la verità • 
se i.caltivi , per vincere cause jwrverse e false, 
l’adoiierano per gl’interessi della ingiustizia a 
deir errore ? 

§. IV. Sono però estranee da questo nostro la- 
voro tutte quelle osservazioni e quei precetti, cui 
aggiugnendosi, con p«rolo ed ornamenti moltis- 
tissimi, un uso squisito di esercitata loquela, si 
forma quella, che facondia si addimanda ovve- 
ro eloquenza. Questo studio si può fare , desti- 
nandoci uno giusto spazio di tempo , ed in una 
età opportuna e conveniente a coloro, che il pos- 
sono prestamente. Imperciocché gli stessi prin- 
cipi della romana eloquenza non ebbero ritegno 
di dire, che chi non possa apprendere tostamen- 
Ic quest’arte, non la possa apprendere affatto ; 
ma non fa d’uopo di esaminare, se ciò è vero (3)! 
Perocché , quantunque si possono tai cose ap- 
prendere finalmente una volta ancora dai più 
lardi ingegni , noi non le stimiamo tanto , da 
pretendere, che persone di età matura c digni- 
tose vi spendano il lor tempo per appararle. E- 
gli basta, che questa sia la cura de’ giovanetti, 
c ueppur di tutti quelli , che desideriamo am- 
maestrarsi ad utilità della Chiesa; ma di coloro, 
cui non ancora tenne occupali una necessità più 
prestante, c da preporsi senza dubbio a tale fac- 
cenda. Perciocché , se questi hanno acuto e fer- 
vido ingegno , diverranno più facilmente elo- 
quenti, leggendo od ascoltando quelli, i quali lo 
sono , che tenendo dietro a’ precotti della elo- 
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(juenza. Olire il canone delle Scrillure si ulil- 
inenlc l^alo nel centro dell’ autorità , come in 
una fortezza , non mancano ancora nella Chie- 
sa de’ libri , cui leggendo un uomo sensato, ben- 
ché non a questo proposito, ma intento solo alle 
cose , che ivi si dicono ; s'imbee ancora col ma- 
neggiarle dello stile, in cui sono dette. E ciò 
massimamente , accoppiandovi lo esercizio e di 
scrivere e di dettare , e finalmente anche quello 
di dire i suoi sentimenti giusta la regola della 
pietà e della fede. Che se poi manchi un inge- 
gno di simil falla, quei precetti rettorici non 
saranno compresi ; e quando per gran fatica in- 
culcati in qualche piccola parte pur si compren- 
dano, non produrranno utile alcuno. Quelli me- 
desimi infatti , che gli appresero , e che si espri- 
mono con facilità c con grazia , non tutti pos- 
sono averci mente , allorquando parlano , |>er 
regolare il discorso secondo quelli; eccetto che 
non ne facciano materia del loro ragiona- 
mento. Anzi credo esservi appena alcuno, che 
possa fare l’ uno e l’ altro, c parlar bene c nel 
tempo stesso pensare a’ precetti del dire, per ben 
parlare. Attesoché deesi attendere, che non 
isfuggan deU’animo le cose da dirsi, mentre si 
bada a dirle con artifizio. E purtutlavia nelle 
aringhe e ne’ discorsi de’ grandi oratori si rin- 
vengono osservali i precetti della eloquenza, ai 
quali quelli non pensavano , quando compone- 
vano o quando parlavano eloquentemente; o 
che gli avessero appresi , o che non gli avesse- 
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ro ncppur toccati. Infatti essi gli osservano, 
perchè sono eloquenti , ma non gli adoperano, 
per divenirlo (4). 

§. V.Per la qual cosa, se i fanciulli non appren- 
dono diversamente a parlare, che apparando le 
espressioni di quei , che parlano ; perchè altri , 
senza aver avuto ammaestramento alcun di que- 
st’ arte, ma leggendo ed ascoltando i discorsi di 
uomini eloquenti , ed imitandoli per quanto è 
permesso , non possono divenire eloquenti ? Ma 
non lo sperimentiamo forse ancor cogli esempj ? 
Perciocché conosciamo mollissimi , che senza 
precetti rettorici sono più eloquenti di moltissi- 
mi altri , che gli appararono ; ma nessuno , 
senza aver letti ed ascoltali i discorsi e le a- 
ringhe degli oratori , è divenuto tale. E nep- 
pur dell’ arte gramatica , onde si apprende la 
purità della favella , avrebbero d’ uopo i fan- 
ciulli , se loro accadesse di crescere e di vive- 
re in mezzo ad uomini , che parlassero pretta- 
mente. E cosi non sapendo alcun nome de’ vizj 
di lingua , che che ascolterebbero di vizioso 
dalla bocca di qualunque persona , atteso l’uso 
incorrotto , lo riprenderebbero e se ne guarde- 
rebbero bone ; siccome gli al^itanti della città , 
che ignorano ancor l’alfabeto, riprendono quel- 
li della campagna. 

§. VI. Dee dunque il trattatorc ed il maestro 
delle divine Scritture, il difensore della retta fe- 
de e il debellator dell’errore, ed insegnar le buo- 
ne e far disimparar le cattive cose ; ed in quo- 
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sio uflìzio della favella conciliarsi gli avversarj, 
e far coraggio ai dappoco^ ed annunziare a 
quei , che non sanno di che si traili , ({ual cosa 
si debbano aspettare. E quando gli avrà trovati, 
ovvero renduti egli stesso ben disposti , allenti c 
docili , allora sono da praticare le altre cose , 
siccome richiede il soggetto. Se si debbono am- 
maestrar gli uditori , dee ciò farsi colla narra- 
zione ; quando però fa d’ uopo di dichiarare la 
cosa^ di cui si tratta. E [)er far certe le cose dub- 
bie, si dee ragionare , apportando le prove. Se 
poi gli uditori debbano piuttosto esser commos- 
si, che ammaestrati, acciocché non sien torpidi 
nel fare quel, che già fanno, e consentano a pra- 
ticar quelle cose, della cui verità già convengo- 
no, fa d’ uopo di maggior forza nel dire. Allora 
son necessarie le preghiere e i rimproveri , i lu- 
niiilti c gr incitamenti , c qualunque altra cosa 
sia valevole a muovere gli animi. 

§. VII. E tutte le dette cose non tralascian di 
fare quasi tulli nelle materie di loro eloquenza. 
Ma [)oichò alcuni lo fanno alla grossa manie- 
ra , senza grazia c freddamente ; altri con acu- 
me, con ornati c con forza ; bisogna, che ad im- 
presa tale ponga mano colui , il quale può di-* 
spulare, ovvero dire le cose, giudiziosamente, 
benché non lo possa con elo<}uenza; per giova- 
re agli ascoltatori , quantunque meno di quanto 
gioverebbe loro , se potesse ancor con eloquen- 
za parlare. E chi abbonda di stolta elo((ucuza 
lauto luaggiormeule é dà evitare , quanto più 
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da lui e allettato 1 uditore ìtt cose inutili ad a- 
scoltare ; e perchè lo sente parlar con facondia, 
stima , che parli ancora con verità. E ciò fu os- 
servato da quei ben anche, che credettero dover- 
si insegnar l’ arte rettorica , poiché han confer- 
mato, che la sapienza senza la eloquenza alle cit- 
tà poco giovi ; ma la eloquenza senza la sapienza 
nnoca di troppo le spesse volte , e non giovi 
giammai (b').Sc dunque coloro, che diedero pre- 
cetti di eloquenza , negli stessi libri, in cui ne 
trattarono, furono per istinto della verità costretti 
a confessar questa cosa , mentre non conosce- 
vano la vera sapienza , cioè la superna , che di- 
scende dal Padre de’ lumi ; quanto più noi dob- 
biamo insiem con essi la medesima cosa senti- 
re ; noi, che siamo di questa sapienza e figliuoli 
e ministri? E tanto più o meno sapientemente 
parlerà l’uomo, quanto più o meno nelle Scritture 
sante avrà profittato (6). Non dico però nel leg- 
gerne molte c mandarle a memoria; ma nel com- 
prenderle bene , e nell’ indagare diligentemente 
i lor sensi. Poiché ci ha di quei , che le leggo- 
no e negligentano; le leggono per ritenerle a me- 
moria, lenegligcntano, per non comprenderle. 
A’ quali di lunga mano senza dubbio sono da 

{ ircferirc coloro, che mono ne ritengono le paro- 
e, e ne veggono il cuore cogli occhi del cuore 
loro. Ma degli uni e degli altri è migliore co- 
lui, il quale c le recita, quando vuole, e le com- 
prende, come fa d’ uopo. 

§. Vili. Per chi dee dir sapientemente anche 
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quello, che non può dire con eloquenza, è mas- 
simamente necessario il ritenere le parole delle 
Scritture. Poiché quanto più povero si vede in 
sé stesso, tanto più gli bisogna esser ricco in co- 
lali beni ; jXìr poter provare da quelle , ciocche 
avrà detto colle sue parole,e per crescere in certa 
guisa col mezzo della testimonianza de’ grandi , 
irienlre era si picciolo per le proprie parole. E di- 
letta infatti col ragionare colui, che non può di- 
lettare col suo dire. Ma chi vuol parlare con sa- 
pienza non pure , ma ancora con eloquenza (es- 
sendo certamente di più vantaggio , se potrà 
l’uiio e r altro) , io lo indirizzo più volentieri a 
leggere ovvero ascoltare , e ad imitar coll’ e- 
sercizio gli eloquenti , di quel , che gl’ ingiunga 
ili attendere a’ maestri dell’ arte rcttorica. Intendo 
però , che quei , che si leggono e si ascoltano , 
sicu lodati con vero encomio per la eloquenza 
non solo , ma ben anche per la sapienza , colla 
quale hanno parlalo ovvero parlano. Percioc- 
ché quei , che parlano cloquoulcmcnte sono a- 
scollati con piacere; e con utilità, quei , che sa- 
pientemente lo fanno. Il perché la Scrittura non 
dice; La moltitudine degli eloquenti , ma: La 
moltitudine de' sapienti è la salute del mondo 
{Sap. VI, 26). E siccome spesso sono da prende- 
re anche le amare cose salutevoli, così dee schi- 
varsi sempre la dolcezza perniciosa. Ma qual cosa 
migliore di una utile dolcezza, o di una dol- 
ce utilità ? Perché quanto la dolcezza più vi si 
cerca , tanto |più facilmente giova la utilità. 



Ci ha dunque dc^li autori ecclesiastici, i quali 
con sapienza non solo, ma con eloquenza trat- 
tarono la parola divina , e manca piuttosto il 
tempo nel leggerli, di quel che essi possan 
mancare a chi gli studia e vi attende. 

§. IX. E qui forse, dimanda taluno, se gli au- 
tori nostri, i cui scritti divinamente ispirali for- 
marono il canone delle Scritture, raulorilà delle 
quali è a noi vantaggiosa massimamente; si deb- 
bano dire sapienti soltanto , ovvero ancora elo- 
quenti. Or tale quistione si scioglie facilissiina- 
nicule secondo jne e secondo quelli, che la sen- 
tono insiem con meco. Perciocché laddove io 
gli comprendo, non solo niente più sapiente , 
ma niente ancora più eloquente di quelli non mi 
può sembrare. Ed oso dire, che tutti coloro , i 
quali ben comprendono ciò , che c.ssi ci dicono, 
comprendono nel tempo stesso , che quelli non 
altramente abbiano dovuto parlare. Perche, sic- 
come ci ha una certa eloquenza , che più con- 
viene alla giovane età , ed un’ altra alla senile, 
nè dee dirsi elocjusnza , se non sia adatta alla 
persona dell’ ornlore ; cosi ce n’ ha una par- 
ticolare , la quale si conviene a (|uesli uomini 
per somma autorità degnissimi cd afTallo divi- 
ni. Con questa hanno essi jvarlato ; nò altra si 
addice a questi medesimi , nè questa medesima 
ad altri. Poiché è adattala a costoro , c quanto 
sembra più umile , lauto più altamente , non 
per gonfiezza, ma per solidità, sufMìra gli altri. 
Ma dove non gli comprendo , meno mi si mo- 
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sira la loro cloqucn/a; ma però non dulnlo ta- 
le esser, qual’è, dove io gli comprendo. La oscu- 
rila medesima delle parole salutari e divine do- 
veva accoppiarsi ad eloquenza tale , in cui il 
nostro iulelletto profittar non solo colla mveu- 
zionc dovesse, ma ancora coll’ esercizio. 

«. X. Potrei in fatti, se ne avessi l’agio, nio- 
strarc i pregi lutti e gli ornamenti della elo- 
quenza , di cui si vantan ({uei tali, che prc[)on- 
gono non per la grandiosità , ma per la gon- 
fiezza, la lingua loro a quella de’ nostri scritto- 
ri' potrei dico mostrar lai doli nelle sacre pagine 
di’ costoro, di cui ci fornì la provvidenza divina, 
per ammaestrarci e per trasferirci da questo 
malvagio secolo al bealo. Ma lo inespnraibil i- 
Icllo di questa eloquenza io non lo ritrovo nelle 
cose , che in questi sono comuni cogli oratori 
c poeti gentili ; ma ammmiro piuttosto , c ™ 
stupisco , che in modo tale si sono servili di que- 
sta nostra eloquenza, per mezzo di una certa a - 
Ira cloiiucuza lor propria, che quella non sena- 
bri a’ loro discorsi mancare, ne formarne il 
merito c 1’ eccellenza. Perchè facea mestieri , 
che la eloquenza non fosse riprovala da loro, e 
neppure falla troppo valere. Sarebbe la prima 
cosa, se si fosse aUatto schivata ; la seconda 
Irebbe credersi, se si fosse ne'loro scritti di leggie- 
ri riconosciuta. E in quei luoghi , come si scor- 
ge da’ dotti , si dicono talmente le cose , che 
le iwrolc , colle quali si dicono, non sembrano 
adoperale dal dicitore, ma quasi sinmlancameu- 
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(e dalle cose medesime somministrale ; quasi 
per farci comprendere , che quando la sapienza 
esce fuori di sua casa, di’ è il cuore del sapicu> 
te , allora, quale insciiarabilc ancella, ancorché 
non chiamata , la eloquenza la segue. 

§. XI. E chi mai non vede, che abbia voluto 
dire , e quanto sapientemente abbia detto l’ A- 
postolo: Noi ci gloriamo ancora nelle tribola- 
zioni^ sapendo , che la tribolazione produce 
la pazienza , e la pazienza la pruova , la 
jmiova poi la speranza. Or la speranza non 
c' inganna , perchè la carità di Dio è diffusa 
ne' nostri cuori per mezzo dello Spirilo Santo, 
che ci fu dato. Se qualche sciocco dottore (y) , 
mi sia permesso di cosi dire, sostenga, che qui lo 
Apostolo abbia voluto toner dietro a’ precetti 
deir arte rellorica, non sarà forse deriso da’dotti 
c dagl’ indotti cristiani ? E pure qui si ricono- 
sce la figura , che in greco è detta o 

che in latino da alcuni,! quali dir non la vollero 
scala., vien Aeiia gradazione (8) ; poiché le pa- 
role ed i sensi si connettono , l’ un dipendendo 
dall’altro; siccome qui dalla tribolazione la pa- 
zienza, dalla pazienza la pruova , dalla pruova 
vediamo la speranza discender connessa. Ricono- 
sccsi ancora un altro pregio; attesoché dopo al- 
cune singolari parti terminate dal suono della 
pronunzia , le (piali i nostri chiamano membri ed 
incisi , ed i Greci xiX# e , segue Taiphi- 

lo o circuito, che quelli chiamano periodo, irepi'o- 

(9) ; i cui membri sono sospesi dalla voce di 


Digiiized by Coogle 



12 

rlii parla, fincliò sino all’ iillinio non sia compia- 
lo. IiniHJrcioccbè in questo esempio dello Aposto- 
lo, il primo de’inerabri, che precedono il periodo, 
è questo: Perchè la tribolazione produce la 
pazienza / il secondo : La pazienza la pruova; 
il terzo : La pruova poi la speranza. Dipoi si 
sogsiugne quel giro di parole , detto periodo , 
che vici! contenuto ancora in tre membri , de’ 
quali il primo e : Or la speranza non ingan- 
na ; il secondo : Perchè la carità di Dio è dif- 
fusa ne'nostri cuori; il terzo : Per mezzo dello 
Spinto Santo , che ci fu dato. Or queste ed 
altre simili cose s’ insegnano nell’arte della ret- 
torica. Siccome adunque non diciamo, che l’A- 
postolo abbia voluto tener dietro a’ precetti della 
clo<juenza , cosi parimenti non neghiamo , che 
la eloquenza abbia seguita la sua sapienza. 

§.X1J. Scrivendo aiCorintj nella seconda pi- 
stola, redarguisce alcuni falsi Apostoli fra’Giu- 
dei, che lo detraevano; o poicliè vien costretto a 
far le sue lodi, c se le attribuisce, riguardandole 
come una stoltezza, con quanta sapienza egli par- 
la e con quanta eloquenza? Ma compagno della 
Siipieuza, duce della eloquenza, a quella tieii 
dietro, va innanzi a quest’ al tra, nou rifiutan- 
dola per sua seguace , Io ve lo ripeto , egli di- 
ce , che alcuno non mi stimi uno stolto , e al- 
meno prendetemi come uno stolto., acciocché 
ancor io mi glorifichi per alcun poco. Ciò., che 
dico., io noi dico secondo il Signore, ma par- 
lo (juasi con istoltezza in (juesto argomento 
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di gloria propria (io). Poiché molti si gloriano 
secondo la carne , io ancora mi glorierò. Es- 
sendo voi savj, di leggieri sofferile gli stolli ; 
attesoché voi tollerale., se alcuno vi riduce in 
servitù , se vi divora , se rapisce le cose vo- 
stre , se vi tratta con alterigia , se vi colpisce 
nel volto. A mia confusione lo dico , come se 
fossmo stali noi troppo deboli in questo pun- 
to. E laddove gli altri sono ardimentosi a par- 
lare di sé {lo dico imprudentemente)., sono ar- 
dimentoso ancor io. Sono essi Ebrei? Edio an- 
che sono. Sono Israeliti? Io ancora. Sono del- 
la stirpe di A bramo ? Io sono del pari. So- 
no ministri di Cristo^ {Parlo da stollo) io 
son più di loro. Io ho sofferto mollissimi tra- 
vagli, molle più prigionie, balli Iure fuor di 
ogni modo , e ben sovente il pericolo della 
morie. Cinque volte ho ricevuto da’ Giudei 
quaranta colpi meno uno. Tre volle sono sta- 
to battuto con verghe , una volta sono stato 
lapidato , tre volte ho fatto naufragio , ho 
passalo una notte ed un giorno nel profondo 
del mare. Spesse volle sono stato in viaggi , 
in pericoli sopra i fiumi , in pericoli di ladro- 
ni, in pericoli dalla parte di quei della mia 
nazione, in pericoli dalla parte de' gentili, in 
pericoli nella città , in pericoli ne' luoghi de- 
serti, in pericoli nel mare, in pericoli tra 
falsi fratelli. Ho sofferto travagli ed angustie, 
spesse volte le vegghie , la fame e la sete , 
spesse volte i digiuni, il freddo e la nudità. 
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Ed olire quesle cose ^ che sono esteriori^ la 
cura sollecita di tulle le Chiese mi opprime 
ogni giorno. Chi mai si ammala., ed io non ini 
ammalo con lui? Chi si scandalizza., ed io non 
ardo di zelo? Che se bisogna gloriarsi di qual- 
che cosa.,io mi glorierò delle mie debolezze (ii 
Cor. XI, 1 6 ). Con quanta sapienza sicno dclte lai 
cose, quei, die son desti, lo veggono; e con 
qual gran fiume di eloquenza del pari sien cor- 
se, anche chi dorme profondamente, lo scorge. 

§. XIII. Or chi ha ben osservato riconosce , 
che quegli incisi delti da'Greci , commi, 

e quei membri e quei periodi , di cui poco in- 
nanzi ho parlato , frammischiali con elegantissi- 
ma varielà(i i), formano tutta la bellezza di que- 
sto discorso e quasi dissi, il suo aspetto; dal qua- 
le grindolli eziandio sono dilettati e commossi. 
Perciocché sin dal principio di questo luogo, clic 
abbiamo inserito, abbiam sempre periodi. Il pri- 
mo è il più piccolo, cioè bimembre, poiché i pe- 
riodi non possono avere meno di due membri , 
ma più ne possono avere. Or dunque il primo è: 
Io vi ripeto., che alcuno non mi stimi uno stol- 
to. Segue r altro trimembre : Ovvero prendete- 
mi come uno stollo , acciocché ancor io mi 
glorifichi per alcun poco. Il terzo seguente ha 
quattro membri : Ciocché dico , noi dico se- 
condo il Signore., ma parlo quasi con islollcz- 
za in questo argomento di gloria propria. Il 
quarto ne ha due; Poiché molli si gloriano se- 
condo la carne ^ io ancora mi glorierò. Ed il 
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cpinto anche due: Poiché essendo voi savj^ di 
leggieri sofferite gli stolti. Il sesto egualmente 
è bimembre : Poiché sostenete pazientemente., 
se alcuno vi riduce in servitù. Seguono tre in- 
cisi : Se alcuno vi divora , se alcun prende le 
cose vostre , se alcun vi tratta con alterigia. 
Dipoi tre membri; Se alcuno vi colpisce nel vol- 
to., a mia confusione lo dico., come se fossimo 
stati noi troppo deboli in questo punto. 
gne un periodo di tre membri : E laddove gli 
altri sono ardimentosi a parlare di loro, lo di- 
co imprudentemente, sono ardimentoso ancor 
io. Ed iodi a ciascuno inciso, posto io senso in- 
terrogativo , se ne attribuiscono altrettanti in 
risposta , tre in corrispondenza di tre: Sono es- 
si Ebreil Ed anche io sono. Sono Israeliti? Io 
ancora. Sono della stirpe di Abr annoi Io so- 
no del pari. Ed al quarto inciso, posto colla in- 
terrogazione medesima, non risponde, opponen- 
dogli un altro inciso , ma un membro : Sono 
essi ministri di Cristo ? {Parlo da stolto) , io 
sono anche più di essi. Inoltre quattro pic- 
cioli incisi senza interrogazione acconciamente 
procedono: Io ho sofferto moltissimi travagli, 
molle più prigionie , battiture fuor di ogni mo- 
do , ben sovente il pericolo della morte. Dipoi 
si frappone un breve periodo, nel quale si dee di- 
stinguere il senso dalla pronunzia sospesa ; poi- 
ché, Dai Giudei cinque volte, è il primo mem- 
bro, cui si annette il secondo, Ilo ricevuto qua- 
ranta colpi meno uno. Indi si torna agl’incisi, e 
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se ne pongono tre : Tre volle sono stato battiti 
io con verghe ; una volta lapidalo ; ire volle 
ho fa Ito miuf regio. Segue un membro '■ 
notte ed un giorno sono stato neiprofondo del 
mare. Poscia quattordici incisi corrono con ele- 
gantissima veemenza : Spesse volle sono stato 
in viaggi , in pericoli sopra i fiumi , in peri-^ 
coli di ladroni., in pericoli dalla parte di quei 
della mia nazione , in perìcoli dallaparto dei 
gentili., in pericoli nella città., in pencoli nei 
luoghi deserti , in pericoli nel mare , m pen- 
coli tra falsi fratelli. Ho sofferto travagli ed 
angustie., spesse volte vegghie ., la fame e la 
sete , spesse volte i digiuni., il freddo e la nu- 
dità. Dopo questo frammette un periodo di tre 
membri: Ed oltre quelle cose , che sono este- 
riori., la cura sollecita di tutte le Chiese mt 
opprime ogni giorno. Ed a questo periodo sog- 
mugne due membri in senso interrogativo: Chi 
si ammala , ed io non mi ammalo con lui ? Chi 
si scandalizza , ed io non ardo di zelo ? Da ul- 
timo tutto questo luogo anelante , per cosi dire, 
è terminato da un periodo bimembre : Se biso- 
gna gloriarsi di qualche cosa , io mi glorierò 
delle mie debolezze. Ma dopo tale empito di 
eloquenza , quel frapporre una breve narrazione 
per riposar lui in certo modo, e far riposare an- 
cor r uditore ; quanta grazia , quanto diletto 
contenga , abbastanza non si può dire. Perclie 
seguila : Iddio, eli èil Padre delnostro Signor 
Gesù Cristo , il quale è benedetto in tutti i se- 
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coti ^ sa, ette io non mentisco. E quindi narra 
brcvissimamentc , come sia stalo in pericoli , e 
come ne sia campato. 

§. XIV. Lungo sarebbe continuare il resto, o 
mostrare lo stesso in altri luoghi delle sante 
Scritture. Che se avessi voluto dichiarare , al- 
meno in questo tratto recato dal discorso del- 
r Apostolo, ancor le figure, che s’insegna- 
no nell’ arte del dire , non mi renderei forse 
piuttosto nojoso alle persone anche gravi , 
di quel che soddisferei ad alcuno di quest’arte 
studioso? Tutte queste cose, quando s’insegnano 
da’ maestri, si stimano grandemente , si compe- 
rano a gran prezzo , si vendono con grande o- 
stentazione. Della quale ostentazione temo , che 
non dia ancora io qualche sentore, mentre fo la 
sposizione di tali cose. Ma egli facea d’ uopo ri- 
spondere alle mal dotte persone , le quali credo- 
no degni di disprezzo i nostri sacri scrittori , 
non perchè non hanno, ma perche non ostenta- 
no quella eloquenza, che costoro anian di troppo. 

§. XV. Ma forse taluno estima, aver io scelto 
l’apostolo Paolo, come il solo nostro eloquen- 
te. Imperciocché , dove egli dice , Quantunque 
rozzo nel dire , noi sono però nella scienza 
(II Cor. XI, io); sembra di cosi parlare, quasi per 
indulgenza a suoi detrattori, non per confessio- 
ne , come se ciò riconoscesse per vero (12). Ma 
se avesse detto, Rozzo in vero nel dire , e non 
avesse aggiunto , ma non però nella scienza ; 
in niun modo inloudcre si potrebbe altra cosa. 
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Non indugiò affatto a dichiararsi scienziato , sen- 
za di cui uon potrebbe esser dottor delle genti. 
Ed al certo , se proponghiamo qualche sua cosa 
jMjr esempio di elo<juenza, la proponghiamo da 
quelle lettere , le quali bau confessato essere 
gravi e robuste quegli stessi suoi detrattori, che 
({uando egli presente parlava, volevano fosse te- 
nuto in dispregio il suo stile. Per la qual cosa io 
veggo dover parlare anche un poco della elo- 
(]uenza de’ Profeti , dove sotto il senso tropolo- 
gico molte cose sono nascose , le quali nuanto 
più pajono essere da parole traslate ricoverte , 
Linto più riescon gradite, allorché sono state 
svelate. Ma in questo luogo debbo riferir cose 
tali, in cui non sia costretto a sporre quel, che si 
dice , ma solamente a lodarne la dicitura. Ed 
il farò dal libro di quel Profeta specialmente , il 
quale dice , sé essere stato pastore e custode di 
armenti , ed indi tolto da mano divina, e man- 
dalo per far da Profeta al popol di Dio. Però non 
già seguito i settanta iutcrpctri , i quali anche 
per divina ispirazione avendo tradotto , per tal 
ragione sembrano aver dette alcune cose diver- 
samente, onde fosse più intento il lettore ad in- 
vestigare il senso spirituale (i 3). Il perchè alcu- 
ne delle cose loro sono più oscure, perchè più 
figurate. Il farò dunque secondochè dall’idioma 
ebreo furon volte nel latino dal sacerdote Gero- 
nimo perito dell’ una e dell’altra lingua. 

§. XVI. Quel contadino adunque, ovvero quel- 
lo divenuto Profeta da contadino, rampognando 
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gliempj,isuporl)i, i lussuriosi od i neglif'enlissi- 
mi doU’ainor fraleruo, esclamò dicomlo : Guai 
a voi ^ che in Sionne nuotate nell'abbomlanza ^ e 
che vivete senza timore sul monte di Samaria ; 
a voi ottimati^ capi di popoli , che entrale con 
fasto nelle adunanze d'Israele. Passate a Ca- 
latine , e consideratela', e di là passate mila 
grande città di Emath , e scendete a Getti de' 
Palesimi , ed a' regni migliori dipendenti da 
qmsta città ; e vedete , se i loro confai sono 
più estesi de'vostri. V oi , che siete serbati al 
giorno cattivo, e vi appressate al soglio della 
ingiustizia; voi, che dormite in letti d'avorio, 
e che vi abbandonate alla mollezza sulle vo- 
stre coltrici ; che mangiate gli agnelli jmi 
squisiti del gregge , ed i vitelli migliori del- 
l' armento, voi, che cantate al suon del salte- 
rio. Essi hanno stimato di maneggiare gli stru- 
menti di musica adimitazion di Davidde , be- 
cndo il vino in ampie tazze , e profumati di 
soavissimi odori ; ma veruna compassion non 
aveano dell' ajjlizion di Giuseppe ( Amos, vi, 
I ). Forse costoro, i quali essendo uomini dotti c 
facondi disprezzano i nostri Profeti, come incru- 
diti ed inesperti del dire, avrebber voluto altra- 
mente parlare, se lor fosse toccato di trattare la 
stessa materia colle stesse persone , ecccttocUè 
non avessero voluto dire stoltezze ? 

§. XVII . Poiché orecchie ben conformate quale 
altra cosa desidererebberopiù di questo discorso^ 
Primicrameute la stessa invettiva, per far desta- 
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re i sensi quasi sopiti, con quale fremilo scoppia? 
Guai a voi^ che in Sionne nuotate nell' abbon- 
danza , e che vivete senza timore sul monte di 
Samaria\ a voi ottimati^ capi di popoli , che 
entrate con fasto nelle adunanze (T Israele. I- 
jiollre per dimostrargli ingrati a’beueficj di Dio, 
clic diede loro ampj spazj di regno , mentre essi 
ponevano la lor confidenzancl monte di Samaria, 
ove appunto si adoravano gl’idoli, Andate.^ dice, 
a Calanne , e consideratela ; e di là passale 
alla grande città di Emath^ e scendete a Geth 
dei Palestini , ed a' regni migliori dipendenti 
da (piesta città; e vedete., se i loro confini sie- 
no piu estesi de' vostri. Ed insieme ancora nel 
dirsi lai cose , il discorso come da faci è illustra- 
lo da que’ nomi di luoghi , quai sono, Sionne., 
Samaria , Calanne , la grande Emath , e Geth 
de' Palestini. Dipoi le parole , che a questi luo- 
ghi si aggiungono, sono elcganlissimaiucnte va- 
riale : uXuotate nell abbondanza , ponete la vo- 
stra confidenza , passate , andate , scendete. 

§. XVIII. In seguito si denunzia la futura 
cattività, che si avvicina sotto di un Re ingiu- 
sto , allorché si aggiugne : V oi.,che siete serbati 
al giorno cattivo , e vi appressate al soglio 
della ingiustizia. Allora si soggiungono le o- 
pcrc tiella voluttà: o/, che dormite in letti di 

avorio, e vi abbandonate alla mollezza sulle 
vostre coltrici; che mangiate i più squisiti a- 
gnelli del gregge , ed i vitelli scelti di mezzo 
ali armento. 
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Questi sei membri son nati da tre periodi bi- 
niciiibri, poiché non dice : che siete ser- 

bati al giorno cattivo ; voi, che vi appressa- 
te al soglio della ingiustizia', voi, che dormite 
in letti d' avorio; voi, che vi date alla mollez- 
za sulle vostre coltrici; voi, che mangiate gli 
agnelli piùsquisiti del gregge, ed i vitelli scelti 
di mezzo alt' armento. Se si dicesse cosi , sareb- 
be in vero anche bello il vedere, che da un sol pro- 
nome ripetuto discendesse ciascuno de’ sei mem- 
bri, c si terminasse ciascuno dal suono della prò-, 
nunzia; ma è fatto con più bellezza, che allo stes- 
so pronome sono due membri soggiunti, i quali 
spiegano tre sentenze , di cui la prima riguarda 
la predizione della cattività ; oi, che siete ser- 
bati al giorno cattivo, e vi appressate al soglio 
della ingiustizia', la seconda, la voluttà: P'oiy 
che dormite in lotti di avorio, e vi date alla mol- 
lezza sulle vostre coltrici; la voracità riguar- 
da la terza : Voi, che mangiate gli agnelli più 
squisiti del gregge, ed i vitelli scelti di mezzo 
all' armento. Di modo , che è in balia di co- 
lui , che pronunzia, a dar compimento a ciascu- 
no , e farne sei membri ; ovvero sospender colla 
sua voce il primo ed il terzo ed il quinto , e 
congiungendo al primo il secondo , al terzo il 
quarto, il sesto al quinto , formare elegantissi- 
mamcntc tre periodi bimembri ; col primo dei 
quali si mostri il gasligo imminente , col secon- 
do r eccesso di loro mollezza, e col terzo la loro 
prodiga iutoinpcranza. 
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XIX. Inoltre riprende il voluttuoso piacer 
delle orecchie. Dove avendo egli detto, V'oi^ 
che cantate almondel salterio (poiché la mu- 
shcvi può esercitarsi saggiamente dagli uomini 
savj); con ammirabile bellezza di dire, rallenta- 
lo r impelo della invettiva , a(|uclli non già, ma 
di quelli egli parla, per avvertirci di distinguere 
la musica del sapiente da quella del voluttuoso. 
Il perchè non dice : »/, che cantate al suon del 

salterio , e credete di avere gli stnmenti di 
musica ad imitazion di Davidde ; ma dopo aver 
detto quel, che i voluttuosi meritavano di ascol- 
tare, V oi, che cantale al suon del salterio^ ad- 
dimostrò in certa guisa agli altri anche la loro 
ìgnorauza col sostituire: Crederono di avere gli 
stiwnenti di musica ad imitazion di Davidde ; 
óeendo il vino in ampie tazze , e profumati 
<li soavissimi odori. Questi tre membri vanno 
inegiio pronunziali , se sospesi i due primi , fi- 
nisca il periodo colla posa sul terzo. 

§, XX. Finalmente tutto compiesi con quel- 
la giunta : E veruna compassion non aveano 
dell'ojjlizion di Giuseppe. 0 che ciò si profTari- 
sca continuamente , o che si sospenda con mag- 
gior grazia , V eruna compassion non aveano ; 
e dopo tale distinzion si soggiunga, 
di Giuseppe , da farne un periotlo bimembre ; 
egli è sempre un’ammirabile leggiadria il non 
dirsi: E veruna compassion non aveano dell'af- 
Jliz/one del fratello. Ma j>el fratello è posto Giu- 
seppe IKTchò fosse indicalo ogni fratello dal 
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nome proprio dÀ colui , la cui fama è illustre 
a cagion defratelli , e pei mali, che ne sofferse, 
e pe’beni, che lor diede in compenso. Questo 
tropo certamente , ove Giuseppe fa intendere, 
che si parla di tutti i fratelli , non so, se s’inse- 
gni da quell’arte, c^ abbiamo appresa ed an- 
cora insegnata. Ma però quanto sia bello , 
e come tocchi i lettori , che lo comprendono , 
non accade , che si dica ad alcuno , se non lo 
sente egli stesso. 

§. XXI. E molte altre cose, che si apparten- 
gono a’ precetti di eloquenza, potrebbero rinve- 
nirsi in questo luogo stesso recato a norma. Ma 
un uditor ben disposto non tanto è ammaestrato, 
se sen faccia diligente disamina, quanto infiam- 
mato , se con ardor si pronunzj . Imperocché tai 
cose non sono composte dalla umana industria , 
ma sono emanate dalla mente divina con sapien- 
za e con eloquenza ; non già , che la sapienza 
abbia affettato di parlare eloquentemente , ma 
perchè la eloquenza dalla sapieuza non si disco- 
sta giammai. Imperciocché (siccome facondis- 
simi ed acutissimi oratori hanno scorto ed hau 
saputo ben dire ) , se egli è certo , che non mai 
si sarebbero nè osservate nè notate le cose , che 
si apprendono dall’ arte oratoria , nè punto ri- 
dotte a questi precetti , se prima non si fossero 
scorte negli ingegni degli oratori; qual maravi- 
glia , se si rinvengano ancora in quelli , che 
sono inviali dallo stesso facitor degl’ ingegni ? 
Por la qual cosa ricouosciam pure ne’ nostri sa- 
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cri autori c maestri la sapienza non solo , ma 
sibbene ancor la eloquenza , tale però, quale si 
conveniva a siffatte persone. 

§. XXII. Ma comechè noi prendiamo da’loro 
scritti alcuni osempj di stile, che senza difficol- 
tà si comprendono ; non dobbiamo però riputa-* 
re dover quelli in tutte le cose essere iihitati da 
noi (i4)- Perciocché non dobbiamo imitarli ia 
qualche cosa, che per nostra utilità salutare dis- 
sero oscuramente, per porre in esercizio ed a li- 
ma, in certa guisa, le menti de’ leggitori, c per 
prevenire lanoja ed aguzzare il desiderio de’vo- 
lenlerosi di apprendere; ed ancora per occultarla 
agli spiriti degli empj , o per rivolgerli alla pietà 
o per escluderli da’santi misteri. Or quelli hanno 
talmente parlato, acciocché quei ; che venissero 
dopo loro , e che ben comfH«ndendoli gli spo- 
ncssero agli altri, rattrovassero nella Chiesa di 
Dio una grazia seconda , diversa per altro , ma 
consecutiva a quella , che avoano essi ricevu- 
ta ( 1 ìi) .Non debbono dunque i loro spositori par- 
lare in maniera,come se essi medesimi rivestiti di 
lina simile autorità, avessor bisogno di essere di- 
chiarati. Ma in tutt’i loro discorsi in prima e mas- 
simamente si studiino di essere intesi colla più 
grande chiarezza del dire , in modo, che o sia 
molto tardo d’ingegno chi non gli comprenda , 
o che la cagione sia tutta nella difficoltà c nel- 
la sottigliezza delle cose , che vogliamo dichia- 
rare ed esporre ; non già nel nostro parlare, il 
quale diminuisca o ritardi la intelligenza di queU 
le cose , che vogliam far comprendere, 
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§. XXIII. E per verità ci ha delle cose, le 
quali di per sè stesse iioix si comprendono, o si 
comprendono appena , comccliè chiarissima- 
mente per ogni verso ed alla lunga si maneg- 
gino dal dicitore; e tali cose o di rado, se qual- 
che ragione lo esige, o non debbono affatto pro- 
porsi all’udienza del popolo. Ma ne’ libri scritti 
appositamente, per trattenere in certa guisa il 
lettore, allorché si comprendono, e quando com- 
presi non sono , non recano molestia a chi leg- 
gere non li voglia ; non si dee abbandonare que- 
sto dovere di carità ; come neppure nelle confe- 
renze con alcune persone (i6). E cosi rechere- 
mo aU’altrui intelligenza con qualsivoglia stento 
di disputa, le verità da noi già percepite, ben- 
ché ad intendersi difficilissime ; se colui , che 
ci ascolta o parla con noi , abbia desiderio di 
apprenderò , e non manchi d’ingegno, per in- 
tender le coso in qual si sia modo proposte. Poi- 
ché chi ammaestra non si cura della facondia, 
ma della evidenza , colla quale aramestra. 

§. XXIV. E chi brama cotale evidenza , al- 
cune volte trascura le parole più forbite, nè gli 
cale di quel , che ben suona, ma di tpaello, che 
ben dichiari ed esponga ciò , che egli vuole 
mostrare ; onde un certo trattando di questo sti- 
le dice , essere in esso una certa diligente negli- 
genza ( 1 7). Questa però in modo toglie l’ornato 
da non raccoglier sozzure. Quantunque ne’ veri 
dottori sia tanta , o debba essere tanta la cura 
di ammaestrare, che quella parola, la quale uou 
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può esser Ialina , se non sia oscura ed ambi- 
gua , non si dica , come si suole da dotti , ma 
piuttosto come dagl’ indotti si suole , quando 
giusta il costume del volgo si dice in modo da 
causare 1’ oscurezza e l’ ambiguità. Ed infatti 
non increbbe ai nostri interpetri di dire : Io non 
rannerò le loro adunanze di sangui ( Ps. xv, 
4) ; perchè crederono conveniente al soggetto , 
in quel luogo si proferisse in plorale tal nome, 
de sanquinibus^ che nella lingua Ialina si dice in 
singolare soltanto. E j)crchè increscerà ad un dot- 
tore cristiano, che parla ad ignoranti, di dire os- 
sum. anziché os, per impedire, che si creda que- 
sta sillaba non quella, d’onde viene ossa in plu- 
rale , ma d’ onde viene ora ; ove le orecchie a- 
fricane non possono giudicare della brevità o 
lunghezza delle vocali (i8) ? Ed a che giova la 
purità del discorso, quando non è seguita dalla 
intelligenza dell’ uditore, laddove non si ha ca- 
gione alcuna di dir qualche cosa, se non viene 
compresa da quelli, a’quali appunto la diciamo, 
per farla loro comprendere ? Quegli aduncjue , 
il quale ammaestra, eviterà tutte le parole, che 
non recano ammaestramento , e sceglierà piut- 
tosto, se il può, di dirne altre forbite iu vece di 
quelle. Ma se noi può, o perchè non ci sono 
o perchè non si presentano al momento, si ser- 
virà anche di parole men corrette , purché per 
altro la cosa s’insegni e chiaramente si ap- 
prenda. 

§. XXV. E ciò non solo nello couforeuze di 


izeftby Googk 


*7 

due o più persone , ma molto più dobbiamo da- 
re opera ad esser compresi , quando si parla a 
popoli interi. Perciocché nelle conferenze ciascu- 
no può interrogare ; ma laddove tacciono tutti , 
perchè un solo si ascolti, e verso lui rivolgono 
le bocche intente ; ivi non è nè dell’uso nè della 
decenza , che alcuno dimandi , ciocché non ab- 
bia compreso; e però dee l’oratore massimamen- 
te di chi tace aver cura. Ma suole la moltitudi- 
ne avida d’ apparare signifìcar col suo movi- 
mento , se abbia compreso ; e fintanto che non 
dia questo segno , si dee rimescolar ciò, che trat- 
tasi , con variata forma di dire. Il che però non 
possono far coloro , i quali recitano cose prepa- 
rate ed a parola mandate a memoria (19). E 
quando poi si sarà conosciuto di essere stato in- 
teso , 0 si dee finire il discorso ovvero ad altre 
cose passare. Poiché siccome è gradito chi 
sgombra la caligine delle cose , che si hanno 
a conoscere ; così colui , che ricalca le cono- 
sciute , riesce molesto a coloro, che aspettavano 
soltanto lo schiarimento della difficolta di quel- 
le, che si sono spiegate. D'altra parte anche le 
conosciute si dicono per dilettare ; dove non ad 
esse si attende , ma ai modo , come son dette. 
Che se questo ancora è già noto e piace agli as- 
eoltanti , non v’ ha quasi differenza , se chi le 
dice sia dicitore 0 lettore. Sogliono infatti le co- 
se bene scritte non solamente leggersi con pia- 
cere da quei , che le conoscono la prima volta, 
ma bensì non senza piacere rileggersi da colui, 
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cui SOR j];ià noie, ceni T obblivionc non le can-' 
celiò dalla memoria; di modo che di bnongra- 
«lo si ascollano dagli uni e dagli allri. Ma per le 
cose dimenticale, quando alcuno n’è già avver- 
tilo, riceve quasi una istruzione novella. Io pe- 
rò non trailo presenlcmentc del modo di dilet- 
lare; ma parlo del modo, in cui debbono aniniac- 
slrarsi coloro , che desiderano apprendere. Or 
rollimo mezzo è quello, col quale si fa all’udi- 
tore ascoltare il Vero e comprendere quel, che 
ascolla. Al qual fine (|uando si è giunto, non è 
da |)rendorsi allora più pena del subbietto, come 
bisognoso di essere più a lungo insegnalo ; ma 
forse piuttosto inculcarlo, per fermarlo nel cuo- 
re ; il che, se sembrerà espcdienle , è da farsi 
cosi moderatamente, che non si arrivi alla noja. 

§. XXVI. In un discorso, in cui si dee pro- 
f.riamenlc islruirc , tutta la eloquenza non è ri- 
j)osla nel render graililo ciocche si avea in orro- 
re , o far praticare ciocche incresceva ; ma nel 
rcjider manifesto eiò, elicerà nascosto. Il che 
però se si faccia senza grazia , il frullo ne 
giugne a pochi , sommamente intesi ad ap- 
prendere le cose necessarie , quantunque sieu 
tlelle ncgligenlemenlc c senz’arte. E quando 
han ciò conseguilo , sono pasciuti dal diletto 
della verità; ed è insigne dote de’ buoni in- 
gegni , nelle parole il vero amare , non le pa- 
role. E che giova infatti una chiave d’oro , se 
.non può aprire ciò, che vogliamo? 0 perchè non 
è buona una di legno , se può aprire , quando 
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non cerchiamo altro , se non che sia aperto 
quello , che ò chiuso ? Ma poiché hanno una 
qualche similitudine quei, che mangiano c quel- 
li , che apprendono , debbono esser condili an- 
che quegli stessi alimenti , senza cui non si può 
vivere , per prevenire il disgusto di mollissima 
gente. 

§. XXVII. Disse adunque un maestro di elo- 
quenza, e disse vero ; che l’ oratore dee parlare 
in modo, che istruisca, diletti o commuova. Di- 
poi aggiunse : L istruire è tuia necessità^ il di- 
lettare è una grazia , il commuovere è una vit- 
toria. Di queste tre cose quella stabilita in primo 
luogo, cioè la necessità d’istruire, è riposta nel- 
le cose, che diciamo; le altre due, nel modo, in 
cui le diciamo. Chi dunque parla , volendo am- 
maestrare , finché non è compreso , non islimi 
di aver detto ancora quel, che vuole , a colui , 
cui vuole ammaestrare. Perché , sebbcn disse 
ciò, che comprende egli stesso, non si dee ripu- 
tare , che l’abbia ancor detto a colui, dal quale 
non è stalo compreso ; ma quando si è fatto in- 
tendere , in qualunque modo abbia parlalo , 
ha sempre della la cosa. Che se oltre a questo 
vuol piacere a colui, cui parla, o commuover- 
lo, noi conseguirà in qualunque modo cabina 
detto ; ma per conseguirlo itnporta, comelodi- 
ca. Or siccome si dee dilettare 1’ uditore , per 
ritenerlo nell’ attenzione, cosi bisogna commuo- 
verlo, per animarlo all’azione. E siccome vien 
dilettato, se tu gli parli con grazia; cosi vien 
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commosso, se obliami ciò, che tu p;U prometti ;se 
tema i mali , che gli minacci; se oilj ciò, che ri- 
prendi, se abbracci ciòcche tu Iodi; se si dolga di 
quello, che deplori, come obbicUo di duolo ; se 
goda, quando tu gli aununzj, doversi esser lieto 
di qualche cosa; se abbia compassione di coloro, 
i quali in conqMissiouevole stato col tuo dire gli 
poni dinanzi agli occhi; se fugga quei , che gli 
fai temere, come da doversi scansare, equalun- 
c^uc altra cosa si può fare con grande clo(]ucuza , 
per muovere gli animi degli uditori; non perchè 
sappiano ciò, che debbano fare, ma perchè fac- 
ciano (pici , che già sanno doversi fare. 

§. XXVIII. Ma se non ancora lo sanno, pri- 
ma certamente si debbono ammaestrare , che 
muovere. E forse dalle medesime (xinosciute 
cose saranno così commossi, che non sia più d’uo- 
|K) di maggiori forze di eloquenza a sospinger- 
vcli. II che però , quando bisogna , è da fare ; 
cd allora bisogna, quando dopo aver saputo ciò, 
che decsi fare , noi fanno. E per tal ragione lo 
ammaestrare è di necessità ; poiché gli uomini 
possono e fare e non fare quel , che essi sanno. 
Ma chi dirà , che debbano fare quel , che non 
sanno ? E quindi il muovere non è di neces- 
sità, perchè non sempre n’ è d’uoiK), come 
quando solamente alla istruzione o al diletto 
r uditore si arrenda. E però il muovere è una 
vittoria , jXìrchè può stare , che sia istruito e 
dilettato , e persuaso non sia. E che gioveran- 
no (piellc due cose, se mancherà questa ter- 
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za? Ma neppure di necessità è il dilettare. Quan- 
do in ratti nel dire si dimostra la verità ( il che 
si appartiene all’ officio dell’ istruire ) , non si 
fa uso della eloquenza , nè si attende alla grazia 
delle parole , ma quelle di per sè stesse esposte 
chiaramente, perchè son vere , dilettano. Onde 
spesse volte piacciono ancora le false cose sco- 
verte e provate tali. Poiché non piacciono, per- 
chè son false , ma perchè è una verità, che sien 
false ; e diletta ancora il discorso , col quale si 
è mostrata tal verità. 

§. XXIX. Ma per condiscendenza a coloro , 
che disgustati della verità nuda non l’ amano in 
qualunque altro modo, se non annunciata in un 
gradevole stile ; non piccini luogo vien dato an- 
cora al diletto nella eloquenza. Però tal diletto 
aggiunto di più non basta alle persone di duro 
cuore , alle quali non gioverà nè l’ aver com- 
preso il vero, nè l’ essersi dilettati dello stile del 
dicitore. Imperciocché qual giovamento recano 
tali due cose a colui , il quale e conviene della 
verità e loda il discorso, ma non vi piega il suo 
assenso ; dove a ciò solo l’ oratore dirige tut- 
t’i suoi sforzi, quando dee persuader qualche co- 
sa? Poiché , se s’insegnano cose tali , cui basta 
credere ovvero conoscere , altro allora non è 
r assentirvi , che il confessar , che sien vere. Ma 
quando s’ insegna quel, che si dee fare, e s’ in- 
segna appunto , affinchè si faccia ; inutilmente 
si dimostra esser vero quel , che si dice ; inutil- 
menle piace il modo stesso , iu cui si dice , se 
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non si apprenda sino a risolversi a pratidarIo< 
Bisogna diinqnc, che 1’ oratore cristiano , quan- 
do persuade alcuna cosa da praticarsi, non sola- 
mente insegni, per istruire, e diletti, per maute- 
nere l’ attenzione ; ma ancora innova, jier ripor- 
tar la vittoria. E certamente non è ancora ab- 
bastanza commosso dalla grandezza della elo- 
quenza, per lasciarsi vincere, colui, al quale la 
verità dimostrata ed accompagnata eziandio dal- 
la grazia del dire, non è giunta a fargli confes- 
sar, eh’ egli è vinto. 

§.XXX .Alla grazia del dire si è attribuito tanto 
dagli uomini, che sovente non si stancano mai di 
andar leggendo, non già per abbandonarvi il lor 
cuore, ma per sola ragion di diletto, tutte quelle 
azioni ree e vergognose , che non solamente non 
deono praticarsi, ma che sono da fuggire e de- 
testare ; e che eloqiientissimamente furono per- 
suase ad uomini malvagi e senza pudore ( 20 ). Al- 
lontani Dio dalla sua Chiesa ciò, che rammenta 
il profeta Geremia della Sinagoga dei Giudei, 
dicendo : Il terrore e gli orrendi fatti hanno 
ingombrata la terra\ i Profeti predicevano co- 
se malvage , ed i sacerdoti applaudivano col- 
le lor mani ; e così gli amava il popolo mio. E 
che farete in appresso ( ler. v, 3o ) ? 0 elo- 
quenza tanto più terribile , quanto più pura ; e 
quanto più soda , tanto più veemente ? 0 ve- 
ramente scure, che taglia le pietre! Chè a tale 
arnese, per bocca di questo st^so Profeta (xlvi, 
22 ), disse Dio stesso esser simile la sua parola, 
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che fece udire per mezzo de’ san li Profeti suoi. 
Lungi dunque, lungi da noi, che i sacerdoti ap- 
plandiscanoa’dicilorid'iniqnilà, e così gli ami il 
pojK)! di Dio. Lungi da noi, dico, tanta demen- 
za, perchè qual cosa faremo in appresso? E 
certamente sien meno intelligibili, meno gradi- 
te , meno commoventi le nostre parole ; ma si 
dicano purtiittavolta (21), e le giuste cose, 
non le inique si ascoltino volentieri ; il che 
fuor di dubbio non avverrebbe , se non si di- 
cessercon grazia (22). 

§. XXXI. Ma in una dignitosa adunanza, di 
cui vien detto a Dio: Io ti loderò in mezzo ad 
un popolo dignitoso ( Ps. xxxtr , t 8 ) ; neppu- 
re è dilettevole quella dolcezza, colla quale non 
già si parla di cose ingiuste , ma si descrivono 
pomposamente con vano giro di parole meschi- 
ni e fragili beni ; mentre in tal modo neppure i 
beni veramente grandi e durevoli verrebbero 
commendali con decenza e con gravità. È un 
certo che di simigliante in un’ epistola del bealo 
Cipriano {Epist. i ad Donai.) ; la qual cosa o 
per caso avvenuta o fatta per arte, io la credo di- 
vinamente disposta ( 23 ), acciocché si conosces.se 
da’postcri, quanto la purità della cristiana dottri- 
na abbia ritratta la lingua da colai ridondanza, e 
l’abbia ristretta ad una eloquenza più grave e più 
moderata. Quella delle sue lettere posteriori si fa 
amare con sicurezza, si fa bramare con religioso 
rispetto, ma difTicilissimamente s’imita. Ei dice 
dunque in certo luogo : Moviamo a tal seg- 
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gio ; i nascondigli vicini et offrono un ritiro , 
dove ^mentre gli erranti scorsi de' tralci con so- 
spesi nodi serpeggiano a traverso le canne so- 
stenitrici^ i tetti frondosi un portico sifor- 
maron di viti. Non si possono dir queste co- 
se , se non per aflluenlissiraa fecondità di elo- 
quenza (a4) ; e per la troppa profusione di paro- 
le spiacciono in un sostenuto discorso. Ma quei, 
che amano tali cose , certamente credono , che 
coloro, i quali parlano diversamente e si espri- 
mono con più esattezza , non jx)ssano pariarea 
quel modo, e non evitino con accorgimento tai 
frasi. Il perchè questo uomo santo dimostrò, e 
di poter parlare in tal foggia , perchè ha cosi 
parlato in un luogo , e di non volerlo , perchè 
in appresso in niun altro luogo lo ha fatto. 

§. XXXII. Laonde si adopererà il nostro o- 
ralore, allorché dice cose giuste e sante ed e- 
dificanti ( poiché non altre dee dirne ) , si ado- 
pererà dunque, per quanto possa, dicendo tai 
cose , che sia inteso con chiarezza , con piacere, 
con docilità. E non dubiti di poterlo, se in quan- 
to dipende da lui , piuttosto col mezzo di fervo- 
rose preghiere, che coll ajuto della eloquenza, 
divenga supplice, anzi che dicitore, col prega- 
re a prò suo e di quelli, a cui debba egli parlare. 
Ed accostandosi già il momento di dire, prima 
che snodi la lingua a pronunziar parola, sollevi 
a Dio r anima sitibonda, acciocché sparga l’o- 
dore di quel , che ha beuto, e versi quello , di 
cui è pieno ( 2 I)). Poiché essendo molte le cose. 
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che si debbono dire sopra ciascuna materia , in 
quanto si riguarda la fede e la carità, e molti es- 
sendo i modi, in cui si dicono da quei , clic tal 
cose conoscono; chi è, che sappia, qual cosa nel 
tempo presente convenga dirsi da noi, ed ascol- 
tarsi per mezzo nostro , se non colui, che vede i 
cuori di tulli ? E dii può fare, che si dica per noi 
quel, clic bisogna, c come bisogna, se non co- 
lui , nella cui mano siam noi ed i nostri discor- 
si ? E però apprenda le cose tutte , che souo da 
insegnare , chi le vuol conoscere ed insegnare; 
ed acquisti la facoltà del dire , siccome si addi- 
ce ad uomo ecclesiastico. Ma nell’ora del pro- 
nunziarle pensi piuttosto convenirsi ad uno 
spirito buono quel , che dice il Signore : Non 
vogliale pensare al come ed al che direte , 
poiché vi sarà conceduto in queir ora quel^ che 
diciate; perciocché non siete voi, che parlale, 
ma lo Spirilo del Padre vostro , che parla in 
voi {Matlh. X , 19). Se dunque lo Spirito Santo 
parla in coloro, che sono per amor di Cristo con- 
segnali in mano ai loro persecutori ; perche non 
parlerà in coloro, che consegnano Cristo a quei, 
che son per conoscerlo ? 

§. XXXIII. Ma chiunque dicesse , che se lo 
Spirilo Santo forma i dottori , non si debbano 
dare i precetti del che o del come si ammae- 
stri altrui ; potrebbe ancor dire , che neppure 
dobbiamo far preghiere, perchè ha detto il Si- 
gnore : Sa il Padre vostro quel, che vi sia ne- 
cessario, prima, che gliel demandiate {Matlh. 
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VI , 8 ) ; c die l’ apostolo Paolo non avesse do- 
vuto dar precetti a Timoteo ed a Tito del che o 
ilei come ammaestrassero gli altri. Ma queste Ire 
IcUere dell’ Apostolo debbe avere innanzi agli 
occhi colui, al quale nella Chiesa è dato il cari- 
co di dottore. Non si legge forse nella prima a 
'l'iinoleo : Annunzia ed insegna lai cose ( I 
Tm. VI, //)? E quali queste sieno, è detto pri- 
ma. Forse non è ivi stesso : Non rampognare 
il vecchio , ma pregalo come un padre {Ibid. 
V, I )? Nella seconda forse non gli si dice : 
Abbi per norma le sane istruzioni , che hai 
da me intese (II Tim. i, i3) ? Non gli si di- 
ce forse ivi stesso : Studiati di comparire dt- 
nami a Dio , qual ministro degno della sua 
approvazione , che non abbia ad arrossire di 
niente ; che rettamente dispensi la parola d). 
verità {Ibid. ii, i5)? Ivi stesso è ancor quello: 
Predica la parola , incalza le persone a tem- 
po^ fuori di tempo riprendi^ supplica, esorta^ 
senza stancarti di sempre tollerarle e di av^ 
maeslrarle {Ibid. iv, 2 ). E similmente a Tito 
forse non dice, che il Vescovo debba essere per- 
severante nello insegnamento della verità della 
fede : Acciocché sia capace di esortare nella 
sana dottrina, e convincere t contraddittori 
{Tit. I, 9) ? Ivi ancor egli dice: Ma tu insegna 
le cose , che son conformi alla sana dottrina 
{Ibid. Il, 1 ) ; che i vecchi sien sobrj{Eod. 2 ), 
a quel , che seguita. Ivi ancor dice questo: Tai 
cose predica ed e sonata, e riprendi con ogni au- 
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torità. Falche ne ssuntidinpregi {TU. n, i 5 ), 
Avverti loro , che deno soggetti d principi 
ed alle podestà ecc. ( Ibid. iii , i ). Che cre- 
diam dunque ? Forse l’ Apostolo ha sentimenti 
conlraddillorj, il qual mentre dice, che i dotto- 
ri sono formati dalla operazione dello Spirito 
Santo , egli stesso loro prescrìve , che cosa e 
come debbano insegnare? 0 piuttosto dee inten- 
dersi, che ancor le parti degli uomini non deb- 
ban mancare nelFammacstrar gli stessi dottori, 
quantunque lo Spirito Santo gli riempia de’suoi 
doni ; e purtuttavolta nè chi pianta è qualche 
cosa , nè chi innaffia , ma Dio, che dà l incrc- 
mcnto ( I Cor. iii , 7) ? Per la qual cosa, quan- 
tunque sieno santi uomini i ministri, che vi dan- 
no opera, o ancoragli Angeli santi, nessuno ap- 
prende, come fa d’ uopo , le cose, che si appar- 
tengono alla vita con Dio; se da Dio stesso non 
abbia la grazia di esser docile a Dio (26), a cui 
si dice nel Salmo i o) : Insegnami a fare 
la tua volontà., perchè tu sei il mio Dio. Onde 
allo stesso Timoteo la stessa cosa dice l’ Apo- 
stolo, parlando appunto qnal dottore al discepo- 
lo ; Ma tu sii fermo in quelle cose , che hai 
apprese , e che ti sono state affidate., sapendo 
bene da chi tu l'abbi apprese (ii Tim. in, 
i 4 )* Infatti le medicine corporali , che dagli 
uomini si praticano con altri uomini, non gio- 
vano , se non a quei, a cui Dio concede la sani- 
tà (27). Poiché potrebbe guarirli anche senza 
quei rimedj, i quali senza di lui non potrebbero, 


Digitizéd by Google 



38 

0 nondimeno si adoperano ; e so questo facciasi 
jxir un principio di carità , si annovera fralle 
opere di misericordia , ovvero di beneficenza. 
Alla stessa maniera ancora i soccorsi del la istru- 
zione praticati dall' uomo , allora giovano all’a- 
nima , quando dà loro efficacia, per fargli gio- 
vare, quel Dio, il quale potè dare l’ E vangelo 
ad uu uomo, nè dalla parte degli uomini nè pel 
ministero di un semplice uomo (28). 

§. XXXIV. Chi dunque si adopera a persua- 
dere il bene colle sue parole , uiuna trascuran- 
do delle tre dette cose, cioè l'istruire, il dilet- 
tare c il commuovere ; preghi e procuri , sic- 
come abbiam detto di sopra, che sia ascoltato 
con chiarezza , con piacere e con docilità. Il 
che facendo egli in convenevole ed acconcio 
modo, non iminoritamente può dirsi eloquen- 
te, quantunque 1’ assenso dell’ uditore noi se- 
gua. Poiché a queste tre doli di ammaestrare , 
di dilettare e di commuovere sembra abbia vo- 
luto riferire ancora quelle tre altre lo stesso 
autore della romana eloquenza, quando simil- 
mente parlò ; Sarà dunque eloquente colui , 
che possa le cose picctole in piano siile , le 
mediocri in istil t&rnper atonie grandi dir gran- 
demente'^ come se aggiugnesse anche quelle tre 
doti, c così spiegasse la sentenza medesima di- 
cendo cosi : Sarà dunque eloquente colui , il 
cjuale per ammaestrare potrà dire le picciole co- 
se in piano stile ; per dilettare , le mediocri in 
istil temperato ; per commuovere , grandemen- 
te le grandi (29). 
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XXXV. Ma r oratore profano può far mo- 
stra di questi tre generi di eloquenza, siccome 
furon detti da Cicerone, nelle cause forensi; ma 
non già qui , cioè nelle materie ecclesiastiche , 
nelle quali vogliamo formare l’oratore cristiano. 
Poiché nelle materie profane si dicono picciole 
le cause , in cui giudicar si dee di affari pecu- 
niali ; grandi quelle , ove della vita c della 
morte degli uomini; e quelle poi, ove non trat- 
tasi niente di tale , e niente che porti l’ uditore 
a fare o a determinar qualche cosa , ma che sia 
dilettato soltanto , tra Tuno e l’altro estremo 
son quasi medie ; c quindi modici^ in latino le 
dissero, cioè moderate (3o). 

Poiché alle modiche venne il nome dal mo- 
do; dicendo noi modiche le cose in luogo di 
picciole abusivamente , e non per proprio senso. 
Ma ne’ nostri argomenti, attesoché tutte le co- 
se ( massimamente quelle , che diciamo a’ popoli 
da luogo elevato ) dobbiamo riferire alla vita 
degli uomini non temporale, ma eterna, ed a 
far loro evitare un’eterna morte; tutt’è grande 
quel che diciamo , cd è sino a tal segno , che 
non debban sembrare piccole neppure le cose , 
che il dottore ecclesiastico dice intorno a’ne- 
gozj pecuniali , o da guadagnarsi o da perdersi, 
tanto se quella sia grande , quanto se picciola 
somma. Poiché non è picciola la giustizia , la 
quale certamente dobbiamo osservare ancora in 
poca moneta, mentre dice il Signore : Chi è fe- 
dele ìlei menonWjSarà fedele ancora nel gran- 
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de (Zuc.xvi, 1 o). Il perchè il menomo è sempre 
jneiioino; ma Tesser fedele nel menomo, è cosa 
grande. Infatti siccome la ragione di rotondità , 
cioè, che sieno uguali tutte le linee tirate dal 
punto medio agli estremi del cerchio, è la stessa 
iu un gran disco , che in picciola moneta ; co- 
si, (juando le picciole cose giustamente si fanno, 
non si sminuisce la grandezza della giustizia. 

§. XXXVI. Finalmeute de’giudiq secolare- 
schi ( i quali certamente son pecuniali ) parlan- 
do T Apostolo, Ha cuore alcuno di voi ^ egli 
dice, avendo lite con un altro^ di stare m giu- 
dizio dinanzi a’ malvagi^ e non dinanzi d santi? 
Non sapete voi, che i santi giudicheranno il 
inondo? Che se per voi sarà giudicato il mon- 
do , siete voi indegni di giudicare le menome 
cose? Non sapete voi, che noi giudicheremo 
gli Angioli, non die le cose di questo secolo ? 
Se adunque avete litigj per cose secolaresche, 
ponete a giudicare di tai materie quelli , che 
sono in poco conto nella Chiesa. Dico ciò, 
per Jìarvi arrossire \ poiché è possibile, che 
non sia tra di voi neppure un uom saggio , 
che possa esser giudice tra i suoi fratelli ? fla 
si vede al contrario , che il fratello litiga 
col fratello', e quel, die più monta, dinanzi a- 
gl' infedeli t Egli è senza dubbio un delitto per 
voi f aver tra voi delle liti. E perchè non sof- 
ferite piuttosto l ingiuria ? Perchè non lascia- 
te piuttosto , che vi si faccia danno ? Ma^ 
voi siete, die fate le ingiurie, e che recate dd 
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danni ; e tutto questo a' fratelli ? Non sapete 
voi^ che gl' ingiusti nonerediteranno il regno di 
Dio (i Cor.w^ etseqq.)? E perchè mai l’Apostolo 
cosi si sdegna, cosi corregge , cosi rimprovera, 
cosi rampogna, cosi minaccia ? E perchè dimo- 
stra la commozione dell’ animo suo con si fre- 
quente e si aspra mutazion di linguaggio? E per- 
chè finalmente di menome cose parla con tanta 
suhi imita ? Tanto forse gli affari di questo se- 
colo gli erano a cuore ? Il tolga Dio. Ma fa 
tutto questo per gl’ interessi della giustizia, della 
carità, e della pietà cristiana, che certo al giudi- 
zio di ogni sana mente, sono grandi anche nelle 
cose picciole per quanto si voglia. 

§. XXXVII. Infatti , se noi ammaestrassimo 
le persone, del come dovessero trattare i ncgozj 
secolareschi, }o per se o pe’loro prossimi, appres- 
so de’giudici ecclesiastici ; con ogni ragione le 
ammaestreremmo a trattarle in istil piano, come 
cose di poca importanza. Ma quando trattiamo 
di colui , che vogliamo rendere il dottore di 
quelle verità , che ci liberano dai mali eterni, e 
ci fan pervenire agli eterni beni ; dovunque tai 
cose si trattino , o col popolo o privatamente , 
o con un solo o con più, o con amici o con ne- 
mici , o in un’allocuzione continuata o in un 
colloquio , o in dicerie o in libri , o in lettere 
e lunghissime e brevissime , son sempre grandi. 
So pure non vogliam dire , che per essere un 
bicchier d’ acqua fresca cosa menoma e vilissi- 
ma , però disse il Signore una cosa vile c da 
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riienle, affermando , che chi l’avesse dato ad un 
suo discejjolo, non avrebbe perduta la sua mer- 
cede ( Matlh. X, 42 ). Nè d’ altra parte, quan- 
do il cristiano dottore formerà nella Chiesa su 
([ucsto punto il suo discorso, dee stimare di di- 
re qualche picciola cosa , e però non doverne 
parlare in istil temperato o sublime, ma in umi- 
le e basso stile. E forse non c’ intervenne , che 
<piando parlavamo noi al popolo di tal cosa 
con queir acconcezza , che il Signor c’ ispirava, 
vc/ine fuori da quest’acqua fresca, per così dire, 
una certa fiamma , che ancora i freddi petti de- 
gli uomini a praticar le OjKJre della misericor- 
dia, colla speranza della celeste mercede, accen- 
deva ? 

§. XXXVIII. E benché però debba quest’o- 
ratore dir sempre grandi cose , non sempre le 
dee dir grandemente ; ma in piano stile , quando 
bisogna istruire ; in istil temperato, quando bia- 
simare o lodare ; e quando si tratti d’ indurre a 
praticar qualche cosa coloro, cui parliamo, men- 
tre lo debbono e d’altra parte noi vogliono; allo- 
ra fa d’uopo lo grandi cose dir grandemente, e 
nel modo più proprio a muovere gli animi e gua- 
daguarli. Ed alcune fiate della medesima cosa 
grande si parla in istil piano , se s’insegna ; 
temperato , so si loda ; e sublime , se si tratti di 
far violenza, fKT sospiguervi un animo ritroso. 
Poiché qual cosa mai è più grande di Dio ? E 
forse però non si dee saper niente di Dio? 0 co- 
lui, che insegna la unità della Triade, non dee 
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adoponrcun sermone di piano stile, acciocché 
im mistero si diffìcile a conoscere , si possa 
comprendere , per quanto è permesso ? Forse 
qui si ricercano gli ornali, non gli ammaestra- 
menti? Forse l’uditore debbo indursi a far qual- 
che cosa , e non già istruirsi ad apprenderla ? 
Inoltre , quando lodasi Dio o in sé stesso o 
nell’ opere sue, quanta varietà di bella e splen- 
dida elocuzione si para innanzi a chi può lo- 
dar , quanto più puote colui , cui nessuno può 
lodar degnamente , e nessuno in qualsisia mo- 
do non loda? Ma se Dio non è adorato, o se con 
lui o in vece di lui si adorano gl’idoli , cioè i 
deraonj o qualunque creatura ; si dee parlar 
certamente in istil sublime, |)er dimostrar quan- 
to gran male ciò sia , e come distogliere se ne 
debbano le persone. 

§. XXXIX. Ci ha un esempio di basso stile 
appresso l’ apostolo Paolo , allorché dice : Di- 
temi'^ voi^ che volete essere sotto la legge ^ 
non avete letta la legge (3é) ? Imperciocché 
sta scritto^ che Abramo ebbe diie jiglhwliy un 
dalla schiava ed un dalla libera. Ma quel- 
lo della schiava nacque secondo la carne , 
quello poi della libera , in virtù della prò- 
messa] le quali cose sono un allegoria. Imper- 
ciocché questi sono i (hie testamenti , uno del 
monte Sina , che genera schiavi , e questo è 
Agar, Poiché il Sina é un monte dell' Arabia, 
che corrisponde alla Gerusalemme di quag- 
giù, la quale é serva insieme co' suoi Jìgliuoli. 
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Ma quella Gerusalemme di lassù è libera^ ed 
è la madre nostra eco. {Gal. iv , 21 et seqq.) 
Similmente laddove cosi ragiona : Fratelli ( io 
parlo alla maniera degli uomini), allorché un 
xioìno ha fatto un testamento, ed è stato auten- 
ticato, nessuno può dargli di bianco o aggiun- 
gervi qualche cosa. Or le promesse di Dio fu- 
ron fatte ad Abramo ed alla stirpe di lui. Poi- 
ché la Scrittura non dice: Ed alle stirpi,come 
a molti, ma come ad uno : Ed alla stirpe tua ; 
che è Cristo. Or io dico, che il testamento con- 
fermato da Dio, non è annullato da quella leg- 
ge, che fu fatta quattrocento trent'anni appres- 
so, talmente, che abolita sia la promessa fatta 
ad A bramo. Perciocché, se P eredità ci viene 
jìer la legge, non ci viene dunque per la pro- 
messa. Ma Dio la diede ad Abramo per mezzo 
della promessa. E poiché poteva venire in pen- 
siere aH’uditore; perchè dunque fu data la legge, 
se non ci viene da quella la eredità ? egli me- 
desimo se l obbietta, e come per interrogazione 
egli dice : A qual fin dunque la legge ? Dipoi 
risjmnde ; Fu ella apposta a causa delle tras- 
gressioni , promulgala pel ministero degli An- 
geli per mezzo di un mediatore , sino a tan- 
to , che venisse quella stirpe , a cui era stata 
fatta la promessa. Ma il mediatore non é di 
un solo , e Dio é solo. E qui si presentava la 
obbiezione , che si pro[M)se egli stesso : La leg- 
ge dunque é contraria alla promessa di Dio ? 
E risponde ; Mai no. E ne rende ragione , di- 
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cendo : Imperciocché^ se fosse siala dala una 
legge , che poiesse conceder la vila , la giu- 
stizia assolutamente verrebbeci dalla legge. 
Ma la Scrittura ( cioè la legge scrilUi ) ha 
come rinchiusi tutti gli uomini sotto il peccato., 
acciocché la promessa fosse dala ai credenti 
mediante la fede di Gesù Cristo ecc. {Gal. lu, 
et seqq.).E cosi altre simili cose. Si appartie- 
ne adunque all’uffìzio dell’ insegnare noii solo 
l’aprire quel, che è chiuso, ma lo sciogliere i no- 
di delle quistioni; ed ancor mentre questo si pra- 
tica, prevenire le altre quistioni, che per avven- 
tura occorreranno , acciocché quel , che abbia 
cominciato a dire, non sia snervalo o distrutto 
da quelle quistioni incidenti. Ma però dobbiam 
farlo, allorché al par di esse la loro soluzione an- 
cora ci si presenti ; per non ismuover quel, che 
non possiam toglier di mezzo. Ed egli intervie- 
ne , che quando si trattano e si disciolgono al- 
tre quistioni incidenti alla principale, ed inoltre 
incidenti alle incidenti , la serie del raziocinio 
talmente a lungo distendesi, che se il disputante 
non abbia una memoria di massima vaglia e 
prontezza, non possa ritornare all’origine della 
quistione principale , donde era partito. Ed egli 
è molto ben fatto confutare qualunque ohbie- 
zion si presenti ; acciocché non sorga, quando 
non è chi risponda ; ovvero facciasi in mente a 
colui , eh’ è pur presente , ma taccia , e quindi 
si parta raon risanato di prima. 

§. XL. Ed in quelle altre parole dell’ Apo- 
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slolo lo stile è temperato ; Ao;ì rampognare il 
vecchio , ma pregalo qual padre ; i giovani, 
guai fratelli; le attempale, guai madri-, le gio^ 
vinelte, quali sorelle (i Tim. v, i ). Ed iti 
quelle altre: Io vi scongiuro adunque , o fra- 
telli , per la misericordia di Dio , che gli of~ 
feriate i vostri corpi, come ostia viva, santa, 
gradevole a Dio ( Rom. xii, i ). E quasi tutto 
il luogo di questa esortazione presenta un gene- 
re temperato di dire ; ove più sono belli quei 
tratti , in cui acconciamente le proprie espres- 
sioni alle proprie condovuta'corrispoudenzasuc- 
ccdonsi, siccome è quell’ altro luogo: ydvendo 
però doni diversi secondo la grazia, che ci è 
stala data-, chi ha ricevuta la profezia, la usi 
secondo la regola della fede ; chi il mini- 
stero ecclesiastico, s' adop&ri nel ministero ; 
chi r insegnare , imegni ; chi ha ricevuto il 
dono di esortare , esorti; chi fa altrui parte 
del suo, lo faccia con semplicità ; chi presie- 
de , sia vigilante ; chi fa opera di misericor- 
dia, la faccia con allegrezza. La carità sia 
senza simulazione ; abhorrite il male , af- 
fezionatevi al bene , amandovi scambievol- 
mente con fraterna carità , prevenendovi g H 
uni gli altri a vicenda. Non siate neghittosi 
ne' vostri doveri; conservatevi nel fervor dello 
spirito, perchè servite al Signore ; godete 
nella vostra speranza ; siate pazienti nelle tri- 
bolazioni, assidui all orazione; entrate a par- 
te de' bisogni de' vostri fratelli ; praticale la 
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ospitalità ; benedite coloro , che vi per seguii 
tana; benediteli^e non vogliate maledirli] ral- 
legratevi con chi si rallegra ^piagnete con chi 
piagne ; abbiate gli stessi sentimenti gli uni 
per gli altri. Ma con quanta bellezza questo tor- 
rente di parole vien terminato da un periodo bi- 
membre : Non aspirate a cose sublimi., ma a- 
dattatevi alle cose più basse {Eod. 6 et seqq.). 
Ed alquanto più appresso , Perseverate , egli 
dice , nella osservanza di queste cose ; ren- 
dete a tutti quel che loro è dovuto ; a chi il 
tributo , il tributo ; a chi la imposta., la impo- 
sta; a chi il timore., il timore ;achi l'onore., 
V onore. Leqoali cose dette con tanti membri 
separati sono esse ancor terminate da un perio- 
do composto di due membri : Non siate d altra 
cosa debitori ad alcuno , se non dell' amore 
scambievole , che vi dovete. Ed un poco più 
innanzi , La notte si è avanzata , egli dice, ed 
il di si avvicina. Gettiam via dunque le opere 
delle tenebre , e rivestiamoci delle armi della 
luce. Camminiamo con compostezza , come 
in tempo di giorno ; non vi abbandonate alle 
crapole ed alle ubbriachezze., non alle impu- 
dicizie ed alle disonestà , non alla discordia 
ed alla invidia; ma rivestitevi del Signor Ge- 
sù Cristo., e non cercate di contentare la car- 
ne nelle sue voglie malnate ( Ibid. xin , 7 et 
^^q.'). Che se alcuno dicesse cosi, E la carne 
nelle sue malnate voglie di contentar non cer- 
cate, senza dubbio alletterebbe le orecchie con 
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una chiusa più armoniosa; ma lo inlerpétré cSat- . 
lo volle piuttosto serbàre T ordine delle paro- 
le (3a). Ma come ciò suoni nella lingua greca, 
in cui ha parlalo l’ Apostolo , lo veggano quei , 
che sono di questa lingua periti sino al segno 
di giudicarne; ma però neppure ivi mi sembra 
di procedere con numerosa cadenza , ciocché 
collo stesso ordine di parole fu traslatalo (33). 

§. XLI. Certamente è da confessare, che 
quest’ ornamento di stile , che nasce da numero- 
se chiuse , manchi a’ nostri sacri scrittori. Che 
se sia stato ciò fatto dagl’ interpetri , o come 
credo piuttosto , gli autori medesimi evitarono 
a bello studio colai cose , che sogliono essere 
applaudite ; io non oso affermarlo , perchè con- 
fesso di non saperlo. Ma so però , che se alcuno 
perito di questa misura, aggiusti le chiuse de’lor 
periodi colla legge delle cadenze medesime 
( il che facilissimamente si fa , cambiate alcu- 
ne parole , che valgono altrettanto per lo signi- 
ficato , o mutato r ordine solamente di quelle , 
che vi erano), riconoscerà, che a que’ divini uo- 
mini niente manchi di quelle , che come gran- 
di cose egli apprese nelle scuole de’ gramatici 
c de’ retori. E molle maniere di dire ritroverà 
di si grande bellezza, le quali e nella nostra lin- 
gua e massimamente nella loro originale, sono 
si belle , che non se ne rinviene veruna negli 
scritti profani , di cui i loro autori vau gonfi. 
Ma nelle divine e gravi sentenze si debbo esser 
cauto; acciocché, mentre si aggingne il numero. 



non tolgasi il peso. Imperciocché l’arte della mu- 
sica (34), ove tal armonìa picuissimameiilc s'im- 
para, cosi poco mancò a’ nostri Profeti , che il 
dottissimo Geronimo fa ancor menzione de’ me- 
tri di alcuni nella ebrea lingua soltiinfo (35) ; 
della quale per serbar fedelmente il vero senso 
nelle corrispondenti parole, quei metri dall’e- 
breo non trasportò nel latino (36). Ma io per 
dire il mio avviso, il quale è a me più noto, che 
agli altri, e più certarnente di quello degli altri; 
ne’ miei discorsi, per quanto stimo, chela mo- 
derazion lo comporli , non tralascio queste ca- 
denze nella concbiusion de’ periodi; ma però 
de’nostri sacri scrittori tanto più mi compiaccio, 
quanto più di rado ve li rattrovo. 

§. XLTI. Per rispetto al genere di eloquen- 
za sublime , ci dista massimamente dal tempe- 
rato , perche non tanto è fregiato dagli orna- 
menti delle parole, quanto è concitato dagli af- 
fetti dell’ animo. Perciocché è ben capace an- 
cora di tutti questi ornamenti ; ma se non gli 
ha , non li desidera. Poiché colla propria 
forza ei si sostiene ; e se le bellezze dello sti- 
le gli si presentano naturalmente , le rapisce 
piuttosto coir empito delle cose , ma non le 
raccoglie con istndio di leggiadria. Impercioc- 
ché basta al suo scopo , che le parole con- 
venienti non tanto si scelgano per industria di 
lingua , quanto seguano 1’ ardore dell’animo. 
In fatti , se un uom valoroi^o si armi di spada 
fregiata d’ oro o di gemme , essendo intenlissi- 
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mo alla battaglia , fa in vero con quelle anni 
quel, ch’egli vuole, non perchè sono preziose, 
ma jierchè sono armi ; egli però è sempre lo 
stesso , ed è pur di mollissima vaglia , anche 
quando ricercando un’ arma , 1 ’ ira gli fa da 
spada (37). 

Traila 1 ’ Apostolo del doversi sofferire pa- 
zientemente per r evangelico ministero tulli i 
mtali del tempo presente, colla consolazione de’ 
doni di Dio. Il soggetto è grande , e grande- 
mente è trallalo, nè ci mancano i pregi del di- 
re, Ecco ora^ egli dice, il tempo accettevole ^ 
ecco ora il giorno della salute ; non diamo ad 
alcuno occasione d' inciampo , acciocché vi- 
tuperalo non sia il nostro ministero. Ma di- 
portiamoci in tutte le cose come ministri di 
Dio , con molla pazienza nelle tribolazioni , 
nelle necessità , nelle angustie , nelle battitu- 
re , nelle prigioni., nelle sedizioni , nelle fati- 
che., nelle vigilie., ne' digiuni; con purità , con 
saviezza , con mansuetudine perseverante , 
con soavità , con bontà., co' frulli dello Spi- 
rito Santo, con carità non simulala, colla pa- 
rola di verità, colla virtù di Dio , colle armi 
della giustizia a destra ed a sinistra; per mez- 
zo della gloria e della ignominia ; per mezzo 
della infamia e del buon nome; come sedutto- 
ri e pur veraci; come ignoti, ma pur conosciu- 
ti ; come quasi morti, e vivi nientedimeno; co- 
me gastigati , ma non tic ci, si \ come malinco- 
nici , e pur sempre allegri ; come mendici , 
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ina che molli arricchiamo ; come qnei^che non 
hanno nienle c che posseggono tulio. Vedilo 
ancora , coni’ è ardenlc in (|nesle altre parole : 
La nostra bocca è aperta a Corinlj ; il 
cuor nostro è dilatalo per /’ affetto , che nu- 
tro per voi {n Cor. VI, 2 et seqq.).YA il resto, 
che lungo a seguitare sare!)l)c. 

§. XLlIf. Similineiite scriveiulo a’ Romani 
tratta del come si deliliono vincere le persecu- 
zioni di questo mondo , colla carità e colla certa 
fiducia noH’ajuto di Dio. E tratta tal punto 
con sublimità e con ornamento di stile, dicendo: 
Or noi sappiamo.^ che le cose tutte tornano 
a bene per coloro., che amano Dio ; per colo- 
ro , i quali secondo il decreto di lui sono stali 
chiamati per esser santi ; poiché quelli , che 
egli ha conosciuti nella sua prescienza , gli 
ha ancora predestinati adessere conformi alla 
immagine del Figliuol suo., ond'egli sia il pri- 
mogenito fra molli fratelli. Coloro poi ., che 
egli ha predestinati., gli ha ancora chiamali'., e 
quelli., che ha chiamati, gli ha ancora giustifi- 
cali ; e quelli., che ha giustificati , gli ha an- 
cora glorificati. Che diremo adunque a lai co- 
se ? Se Dio è per noi , chi sarà cantra di 
noi? S' egli non ha risparmiato neppure il suo 
proprio Figliuolo, ma lo ha dato a morte per 
lutti noi ; come mai è possibile , che non ci 
abbia egli donale con quello ancora lidie le 
cose ? Chi porterà accusa cantra gli eletti di 
Dio ? Dio stesso , che gli giustifica ? Chi po- 



tra condannarli ? Forse Gesù Cristo , che è 
morto , anzi , che è risuscitato , che sta alla 
destra di Dio , che anche intercede per noi ? 
Chi ci separerà dunque dalla carità di Cristo? 
La tribolazione ? o l angustia ? o la fame? o 
la nudità ? o la persecuzione? o la spada^ con- 
forme sta scritto ( Ps. xliu, 22 ): Per le noi 
siamo ogni dì messi a morie ; siam riputali co- 
me pecore da macello^ Ma di tutte queste co- 
se siam più che vincitori per amor di colui ^ 
che ci ha amati. Imperciocché io son sicuro . 
che nè la morte , nè la vita, nè gli Angeli nè 
i Principali., nè le Potestà., nè le cose presen- 
ti , nè le future , nè forza alcuna, nè lulloc- 
ciò , dì è nel più alto de' cieli o nel più pro- 
fondo dell' inferno , nè alcun' altra cosa crea- 
ta potrà separarci dalla carità di Dio , la 
quale è in Gesù Cristo Signor nostro {liom. 
vili , 28 et seqq.). 

§. XLIV. É quantunque lulla la pistola ai 
Calati sia scritta in tenue stile, eccetto le ultime 
parti , ove la dizione è temperala; purtuttavolla 
interpone l’Apostolo un certo tratto , ma con 
tal commozione di affetti , che anche senz’ al- 
cuno di quei tali ornamenti , quali son quei 
ne’ luoghi testé recali; non però può dirsi altra- 
mente, che in istil sublime, Foi osservate, egli 
dice , i giorni e le stagioni di inesi e gli anni ? 
Temo per voi, che io non mi sia forse inutilmen- 
te affaticato in mezzo di voi. Siate verso di me, 
come io sono verso di voi, ve ne scongiuro, o 
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fratelli ; in nulla mi avete offeso. E sapete 
come dapprima tra le afflizioni della carne 
vi ho annunziato il V angelo ; e voi non mi a- 
vete dispregiato a causa delle pruove., che sof- 
friva nella mia came., e neppur mi avete avur 
to in obbrobrio ; ma mi avete ricevuto come 
un Angelo di Dio , come Cristo Gesù . Dov' è 
dunque quel vostro stato felice, che aliar mi 
mostraste ? Imperciocché vi fa fede , che, se 
fosse stato possibile, vi avreste cavati i vostri 
occhi, e me li avreste donati. Sono io dunque 
divenuto vostro nemico, perchè vi ho detta la 
verità? Son quelli fortemente attaccati a voi, 
ma non con retta affezione ; poiché vogliono 
separarvi da noi, acciocché vi attacchiate ad 
essi. Egli è buono lo attaccarsi alle persone 
dabbene , ma nel bene , e in ogni tempo ; e 
non amarmi solamente , quando io son pre- 
sente tra voi. Figliuolini miei , pe' quali io 
sento di nuovo i dolori del parto sin a tanto, 
che Cristo sia formato in voi ; io vorrei essere 
appresso di voi , e cangiar all' uopo la voce 
mia , poiché sono perplesso sul come debba 
parlarvi {Gal. iv , \o et seqq.). Forse qui o so- 
no contrarie parole in opposizion di contrarie, o 
vicendevolmente congiunte con qualche grad.a- 
zionc, o incisi e incnibri , ovvero risonaron pe- 
riodi ? E però non per questo si attiepidì il gran- 
de afTetlo , dal quale scorgiamo infervorato il 
suo dire. 

§. XLVl. Ma so questi luoghi dell’ Apostolo 
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tono ciliari , sond’ altra parte? audio profondi ; 
o talnioiito scritti e tramandati alla posterità, 
che non pure di lettore o di ascoltante , ma be- 
nanche di espositore aJibian d’ uopo , se alcuno 
in (|uelli della sopraffaccia non pago , cerchi il 
profondo. Il perchè esaminiamo tai generi di 
stile in coloro, i quali colla lettura dc’sacri scrit- 
tori profittarono nella scicnzii delle salutali c di- 
vine cose, e r adopenu’ono al ben della Chiesa. 
S. Cipriano usa del tenue stile in quel libro, ove 
disputa del Sagramento del calice; poiché ivi 
scingi lesi la quistione , in cui si addimanda, se 
il calice del Signore debba averci’ acqua sola, 
o mista col vino ; ma bisogna recarne qualclie 
trailo per esempio. Dopo dunque il principio 
lidia lettera , cominciando a sciogliere la qui- 
slione [iroposla , Sappi , egli dice , che noi 
siam avvertiti di doversi serbare nell' offerir- 
si del calice la tradizion del Signore^ nè da 
noi altro farsi, che quello, che, il Signore fe- 
ce egli il primo per noi , cioè che quel cali- 
ce , il quale si offre in sua memoria , venga 
offerto con acqua mista col vino. Perocché 
Cristo dicendo, Io sono la vile vera ( han. 
XV, i5 ) , il sangue di Cristo non è certamente 
acqua, ma vino ; ed il sangue di lui, col quale 
siamo stati redenti e vivificati , non pu ) ve- 
dersi nel calice , quando in qirsto non è vi- 
no , che possa mostrare il sangue di Cristo; il 
qual sangue è predicato da' misteri e dalle te- 
jtimon:anze delle Scritture tutte. Poiché in 


55 

quanto al mistero, ritroviamo nel Genesi ( ix, 
2 1 ) , JVoè questo stesso aver figurato , ed es- 
sere stato il tipo della passim del Signore ; 
perchè bevve, perchè innebbriossi, perchè si 
denudò in sua casa , perchè giacque disteso 
nudo e senza coprirsi , perchè quella nudità 
del genitore fu avvertila dal figliuolo mezza- 
no , e fu poi dal maggior figliuolo e dal mi- 
nor ricoverta ; e le altre cose, che non è ne- 
cessario seguitare , bastandoci di raccogliere 
questo solo , che Noè rappresentando il tipo 
della verità futura , non abbia beuto l acqua, 
ma il vino, ed abbia cosi espressa la immagine 
della passion del Signore. Così similmente 
nel sacerdote Melchisedecco veggiamo prefi- 
gurato il Sacramento del Signore , secondo 
quel , che testifica la divina Scrittura di- 
cendo : E Melchisedecco , re di Salem , offerse 
pane c vino; e fu sacerdote del sommo Dio, 
c benedisse Àbramo {Gen. xiv, i8). E che 
Melchisedecco rappresentasse la figura di 
Cristo, io dichiara ne’ salmi lo Spirito San- 
to , dicendo in persona del Padre al Fi- 
gliuolo : Prima di Lucifero io li ho generalo. 
Tu sei sacerdote in elenio ( Ps. cix , 4 ) se- 
condo r ordine di Melchisedecco ( Ct/pr. Ep. 
Lxiii ad Caecil. ). Queste c le altre cose , che 
.seguitano di questa lettera, serbano il tenore 
del basso stilo , il che da’ leggitori facilmente si 
scorgi. 

XLVl. E saulo Ambrogio del pari trat- 
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lamio una gran materia sullo Spirilo Santo , 
per dimostrarlo eguale al Padre ed al Figliuo- 
lo , purtutlavolla fa uso di un basso stile, per- 
chè la impresa materia noju desiderava orna- 
menti di parole o commozioni di affetti , per 
toccar gli animi , ma l’ ammaestramento del- 
le cose. Adunque fra le altre sul principio 
di quest’ opera egli dice : Gedeone penetrato 
dalli parole dell oracolo , il qual gU annun- 
ziava , che quantunque perissero migliaja di 
nazioni , con un uomo solo il Signore libereb- 
be il popolo s!UO da' nemici, offerse un capret- 
to, la cui carne, giusta il comando dell Aìv- 
gelo, insieme cogli azzimi pose sopra una pie- 
tra, e gli sparse del succo ai quel la. E tostochè 
l'Angiol di Dio li toccò colla punta della ver- 
ga, che aveva in mano, dalla pietra scoppiò tl 
fuoco, e così fu consunto il sacrificio, che egli 
aderiva {Indie. \\, 1 9 et seqq.).E con questo in- 
dizio egli sembra addimostrato, che quella pie- 
tra sia stata la figura del corpo di Cristo, per- 
chè egli è scritto: Beevano dalla pietra, che gli 
seguiva, e la pietraera Cristo (i Cor. x, 4)- 
che certamente non è riferito alla sua divinità, 
ma alla carne, la quale inondò i cuori de po- 
poli sitiboiuli col rivo perenne del sangue suo. 
Or dunque sin d' allora fu dichiarato in miste- 
ro, che Gesti Signor nostro nella carne sua cro- 
cifisso distruggesse i peccati di tutto il mon- 
do , nè solamente i peccati di opere , ma an- 
cora i pravi desiderj del cuore. Poiché la 


carne del capretto rappresenta la colpa di 
azione , il succo gli allettamenti della conctt- 
pì^enza , siccome sta scritto : Il popolo ha 
computi pessimi desiderj , ed ha detto ; Chi 
ci darà a mangiar della carne {Num. xi, 4) ? 
L' aver dunque distesa t Angiol la verga e 
tocca la pietra , cT onde uscì il fuoco , di- 
chiarò , che la carne del Signore , ripiena 
dello Spirito divino , i peccati tutti abbrucias- 
se della umana natura. Onde ancor dice il 
Signore : Il fuoco son Tenuto ad appiccar sulla 
terra ( Lue. xii , 4g ) ( Ambr. L. I De Spi- 
rila S. in prologo ). E cosi altre cose, nelle 
quali il Santo insiste massimamente, per inse- 
gnare il suo assunto e provarlo. 

§. XLVII. Dello stil temperato è quello en- 
comio della verginità appo s. Cipriano : Pre- 
simtemente il nostro discorso è diretto alle 
vergini , del cui stato quanto più sublime è 
la gloria , tanto per noi maggiore debbe es- 
ser la cura. Son elleno quel fiore deW ec- 
clesiastico germe , il decoro e V ornamento 
della grazia dello Spirito Santo., il felice ca- 
rattere della lode e della virtù ; è un’ opera 
incorrotta , perfetta ; la immagine di Dio , 
la più somigliante alla santità del Signore; 
la porzione più cospicua della greggia di Cri- 
sto. Gode per mezzo di loro , ed in esse fe- 
risce abbondantemente la fecondità gloriosa 
della Chiesa lor madre; e quante jnù la ver- 
ginità., di tal gloria apportatrice , vergini ag- 
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ghigne alla Chiesa , tanto più della madre il 
godimento si accresce {Cypr. inep. seutrac- 
lalu De disciplina et habiltivirg.). Ed in altro 
luogo in fine deU’epislola, Siccome portammo^ 
egli dice, l'immagine di quello^ che è dal fan- 
go^ cosi portiamo ancora l'immagine di colui ^ 
che è dal cielo. Porta la verginità questa im- 
magine , la porta la integrità , la santità la 
porla e la verità ; la portano quei , che son 
memori della divina legge congiugnendo col- 
la religion la giustizia., essendo stabili nella 
fede., umili nel timore , Jortl a tollerar tutto , 
ìnansueli a sostener le inghirie., inchinevoli a 
far misericordia., in frateltevole pace unanimi 
e concordi fra loro. Le quali cose ciascuna di 
voi singolarmente , dovete , o sagge vergini , 
rispettare., amare ed adempiere., voi., che tutte 
occupate di Dio e di Cristo , pel merito e 
per la elezione., precedete le altre innanzi al 
Signore , citi dedicate vi siete. V oi vergini 
avanzate negli anni , fate il magistero all e 
giovani; e voi giovani ancora., servite le più 
grandi e spronate le. coetanee ; incoraggia- 
tevi con e.sortazfoni scambievoli ., eccitatevi a 
gara alla gloria con ammaestramenti sulla 
virtù ; perseverate con fortezza., andate in- 
nanzi nella via dello spirito., ghignete felice- 
mente alla meta ; solamente ricordatevi allo- 
ra di noi , quando incomincerà in voi la ver- 
ginità a riscuotere gli onori suoi. 

§. XLVni. S. Aml)mgi() del pari nello sics- 



so sili temperalo ed adorno, propone alle vcr- 
Ili di professione, come sotto forma di esem- 
pio (jnel , che deggiono imitar co’costumi, o 
lor dice ; Era una vergine non sol di corpo ^ ma 
ancora di mente ^ che non adulterava la since- 
rità de' suoi desiderj con nessuno inganno arti- 
ficioso. Di cuore umile .,grave nelle parole., sag- 
gia nepensieri., ritenuta nel parlare applicata 
alla lettura., non nella incertitwVne delle ric- 
chezze , ma nella preghiera del povero ripo- 
nendo la sua fiducia ; intesa al lavoro , ve- 
reconda., quando le si tenea discorso ; av- 
vezza a non cercar l'uomo testimone da'suoi 
sentimenti , ma Dio., a non offendere alcuno., 
a ben volere a tutti, a rispettare i maggio- 
ri , a non invidiare gli eguali , a fuggir la 
jattanza , a seguir la ragione , ad amar la 
virtù. Quando mai costei almeno col volto mo- 
strò di offendere i genitori? Quando mai fu 
in discordia co' congiunti ? Quando ebbe a 
vile il miserabile ? Quando derise lo storpio ? 
Quando evitò il povero ? Era accostumata 
a visitare quelle sole classi di uomini , che 
non farebber rossore a chi è animata dalla 
misericordia , e non sarebber neglette da chi 
dal pudor viene scorta. iMente di fiero negli 
occhi , niente d'insolente nelle parole, nien- 
te d inverecondo nelle azioni; non molle il 
gesto , non libero il passo , non petulante la 
voce , per maniera , che lo stesso jtor lamento 
del corpo sia stato la immagine d"!Ut iwnte 
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€ il ritratto della probità. In fatti la buona 
casa dee conoscersi sin dalla entrata , e ad- 
dimostra nel primo ingresso , che niente o- 
scuro è dentro nascoso , al pari che la luce 
di lampana.^ posta dentro^ non lascia di splen- 
der fuori. Ed a che parlo io della parsimonia 
de' cibi., della sovrabbondanza de' suoi carita- 
tevoli ufficj ? Questi superavan le forze della 
natura ; quelli non ne supplivano neppure il 
bisogno. Per gli ufficj ' di carità non era al- 
cun tempo intermesso , ed eran d'altra parte 
raddoppiati i giorni di digiuno , e se qualche 
volta le venia il desiderio di rifocillarsi .,pren- 
dea qualunque alimento le si presentasse , 
acciocché rimovesse da lei la morte., non già 
le recasse diletto ecc. {Ambros. De Firginib. 
L. Il inprinc.). Ho riportalo lai luoghi per 
esempio di sii) temperalo , appunto percliò qui 
non si tratta di esortare a tar volo di ver- 
ginità quello , che non ancor 1’ hanno fatto ; 
ma delle qualità , che aver debbono quelle , 
che lian fatto già il voto. Imperciocché, jwr in- 
durre gli animi ad intraprendere una risolu- 
zione di tanta importanza , debbono essere ec- 
citati ed accesi da una eloquenza veramen- 
te sublime. Ora il martire s. Cipriano scrivea 
soltanto dello stato delle vergini, non csortJi- 
va ad imprendere il proposito della verginiUi. 
Ma il Vescovo s. Ambrogio a tal proposito an- 
cora le accende con grande eloquenza. 

§. XLIX. Io però da un argomejdo trattalo 
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da ambiduc riferirò gli esempj della dizione su- 
blime. Imperciocché ambidiie hanno inveito 
coiilra di quelle, che con belletti colorano il vol- 
to o piuttosto lo discolorano. Or dunque il primo 
di costoro s. Cipriano, trattando di questa ma- 
teria dice fra le altre cose ; Se alcun pittore il 
volto e le fattezze e la qualità del corpo di 
alcuna persona con vivi colori abbia delinea- 
to^ e dopo aver già disegnato e compiuto il ri- 
tratto , altri credendosi più perito vi met- 
tesse le mani , per riformare quella imma- 
gine , già formata e dipinta ; grave sem- 
brerebbe V ingiuria del primo artefice , e la 
sua indignazione giusta egualmente. E tu av- 
visi di andare impunita dell' eccesso di sì 
sfrontata temerità , e dell' offesa dell'artefice 
Dio? Imperciocché quantunque non sii im- 
pudica appresso degli uomini , nè disonora- 
ta per questi colori , che sono l'esca della li- 
bidine', appresso di Dio, i cui doni hai corrotti 
€ violati , sei più colpevole di un' adultera. 
È la voce dell' Apostolo, che ti avverte : Pur- 
gatevi dal vecchio fermento, acciocché siate una 
nuova pasta , siccome voi siete veramente pan 
senza lievito ; perciocché Cristo nostro agnello 
pasquale , é stalo immolato per noi. Laonde 
celebriamo questa festa non col vecchio fermen- 
to, né col fermento della malizia c della malva- 
gità , ma cogli azzimi della sincerità e della ve- 
rità ( i Cor. V, 7 ) /* Forse mai la sincerità e 
la verità posson sussistere, quando viene con- 
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iaminaln qwllo^ che ci ha di sincpm, c quan- 
do con colori strani ^ e con bugiardi arti fi- j, 
il vero si scambia nella mcnsogna ? Il tuo Si- 
gnore ti dicez Tu non puoi rendere un sol ca- 
pello bianco o nero {Mattli. v, 36); e tu per 
contraddire a questa sentenza del tuo Signo- 
re , xnioi comparir più avvenente di quel , che 
sei \ e con audace ardimento e con disprezzo 
sacrilego della sua parola , dipingi i tuoi cri- 
ni , e con funesto presagio de' mali futuri ti 
formi ornai V auspicio de' capelli di fuoco 
{Cypr. In tractatu De discipl. et habituvirgi- 
num). Lunga cosa sarebbe il trascrivere tulio 
quello , che segue. 

§. L. E s. Ambrogio parlando ancora cou- 
tra sitliUle donne, Quindi^ ei dice, nascono 
gl' incentivi de' vizj ; di moda , che queste 
donne per tema di spiacere dioro mariti, con 
ricercati colori si tingono il volto , e coll a- 
dullerazione della faccia preparano ancora 
quella della lor castità. Quanto è grande que- 
sta pazzia , cambiarsi il naturale aspetto , 
ricercar la pittura ; e mentre temono lo svan- 
taggioso giìidizio de' loro mariti , manifesta- 
re pubblicamente il giudizio lor proprio. 
Poiché colei , che vuol cambiar la sua forma 
nativa pronunzia il giudizio ella la prima 
di sé ; e quindi appunto è intesa a piacere al- 
trui., perchè primieramente dispiace a se stes- 
sa. JC qual giudice , o donna, meno sospetto 
ritroverem noi della difformità tua , se non te 
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medesima , die temi dì esser veduta ? Se sei 
avvenente , perchè ti nascondi ? Se deforme^ 
perchè falsamente ti vuoi mostrar leggiadra^ 
non polendo aver mai il piacere, nè d'ignorar 
ciocché sei , nè d' indurre gli altri in ingan- 
no^ Poiché il marito tuo lungi dall' ingannar- 
si , ne ama un altra , e tu vuoi piacere ad un 
altro', e ti sdegni, se ama un altra colui, che 
impara da te a violare In fedeltà ? Sei tu dun- 
que cattiva inaestra, mentre insegni al tuo con- 
sorte di disprezzarti. Poiché anche quella , 
che fu destinala a reo traffico, abborrisce gli 
artijizj, per piacere ad altri ; e benché donna 
vile , non però si abbandona al disordine , 
per piacere altrui, ma a se stessa. Sono più 
tollerabili in certa guisa i delitti dell' adulte- 
rio ; poiché ivi la pudicizia , qui si adultera 
la natura {Àmbros. De virginib.L.\).YÌA^\ appa- 
risce abbastanza, che lo donne, come io credo, 
sieno mosse da questo tratto di eloquenza a vere- 
condia od a timore, acciocché non imbellettino il 
volto loro. E però riconosciamo questo genere 
di eloquenza nè per umile nè per temperato, ma 
per assolutamente sublimo. Ed in questi due dot- 
tori , che ho voluto proporre per norma fra tut- 
ti , e negli altri autori ecclesiastici , che han 
ben trattato de’ veri boni , cioè secondo richie- 
de il soggetto , con acume , ornamento ed ar- 
dore ; si possono questi tre generi di eloquenza 
rinvenire fra i molli loro scritti o discorsi ; e 
coir assiduità nel leggerli o ascoltarli, c coU’e. 
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sercitarrisì ancora , conseguirsi dagli studiosi. 

§. LI. Nè alcuno estimi essere centra le re- 
gole il frammischiar queste varie sorti di sti- 
le , anzi iu quanto convenientemente può farsi 
con tutti i generi di eloquenza, si dee variar il 
discorso. Imperciocché, quando è troppo lungo 
in un solo stile, meno trattiene l’attenzione del- 
r uditore. Ma quando si fa passaggio da uno 
stile all’altro, ancorché si vada alla lunga, più 
convenientemente procede il discorso ; benché 
ciascun genere abbia la sua varietà nel linguag- 
gio degli oratori , colle quali non lasciano , 
che gli uditori cadono nella iudilferenza o nel 
languore. Ma per altro più facilmente il solo 
umile , che il solo sublime stile alla lunga 
può sostenersi ; attesoché quanto è più ne- 
cessario di eccitare la commozione degli ani- 
mi , per convincere l’ uditore ; tanto men lun- 
gamente debbo esservi T uditor trattenuto , 
allorché quella sia stata bastevolmente eccita- 
ta. E però è da guardarsi, che mentre voglia- 
mo più in alto sollevar ciocch' è stato innal- 
zato abbastanza , non cada ancor da quel pun- 
to, ove gli sforzi della eloquenza lo avevan con- 
dotto. Ma frapponendo le cose, che debbon dirsi 
in umile stile , meglio si ritorna a quello , che 
fa d’uopo dire in istil sublime, acciocché l’im- 
peto del discorso alterni come il flusso ed il ri- 
flusso del mare. D’onde apparisce, che lo stil 
sublime non debba esser solo , se si dee par- 
lar alla lunga , ma variato dal frammischia 
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mento degli altri ; per maniera che liiUo il cor- 
po del discorso si attribuisca a quel genere di 
eloquenza , che abbia prevalulo inaggiorracnte 
degli altri. 

§. LII. Ed infatti egli importa , che lo sti- 
le , il quale si frammischia coll’ altro , non si 
adoperi , che in certi luoghi, ove sia ciò neces- 
sario; perche eziandio nello stile sublime con- 
viene essere sempre o quasi sempre temperati 
i principj. Ed è in arbitrio dell’oratore , che 
si dicano ancora in basso stile alcune cose, che 
possono dirsi in istile sublime , acciocché le 
dette sublimemente dal paragone di quelle sern- 
brin più grandi , e quasi dalle ombre loro sie- 
no rendute più luminose (38). Ora in qua- 
lunque genere di eloquenza debbono scio- 
gliersi nodi di quislioni , ci ha d’ uopo di acu- 
me , il che propriamente si appartiene all’ u- 
mile stile. E però se ne dee far uso anche ne- 
gli altri due, quando intervengono tali quistio- 
ni ; siccome , laddove in qualunque altro stile 
occorrerà di lodare o vituperare qualche cosa, 
quando non si richiede nè la condanna , nè la 
liberazione di alcuno , nè lo assentimento a 
qualunque azione , è da adoperare e frammi- 
schiare Io stil temperato. Adunque nello sti- 
le sublime ritrovano i loro luoghi i due altri, 
e nell’ lunile gli altri due similmente. E lo stil 
temperato non sempre, ma alcune volte ha bi- 
sogno deir umile , se occorra , come dissi , 
qualche quislione da sciogliere , o quando al- 
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cune cose , clic pos5?on ornarsi , appunto non si 
ornano , ma diconsi in umil maniera, perchè 
servano, per così dir, di rilievo, a far com- 
parire più elevali gli ornamenti , che appiccar 
vi si vogliono. Ma la dizion temperata non ri- 
cerca il sublime ; perchè si adopera a dilettar 
gli animi , non a commuovergli. 

§. LUI. Nè al certo , se si (Wino frequenti c 
molli applaiisi al dicitore , si dee credere però , 
clic egli parli in istil sublime ; poiché questo 
ancora è rctfcllo della solligliczza dell’ umile 
stile o degli ornamenti del temperato. Ma lo 
sii! sublime per lo più col suo peso preme le 
voci ed esprime le lagrime. Ullimamente in Ce- 
sarea della Mauritania dissuadeva al popolo 
la pugna civile , ed anzi più che civile , cui 
cbiamavan essi caterva ; poiché i cittadini non 
pure , ma ancora i congiunti , i fratelli , i ge- 
nitori finalmente e i figliuoli , fra loro divisi in 
due parti , con pietre, per alquanti giorni conti- 
nui, combattevano in certo tempo stabilito dcl- 
l’ anno, e V uno uccideva l’altro, come poteva. 
Io parlai colla eloquenza più grande, che mi fu 
possibile , per isvellere e torre interamente col 
mio dire da’ loro cuori e da’ loro costumi quel 
mal sì crudele e si inveterato. Ma non però cre- 
dei di aver fatto alcun prò, quando ascoltava le 
loro acclamazioni, ma sibbene, quando gli vidi 
piangere.Poicbè cogli applausi indicavano di es- 
sere istruiti e dilettati, ma colle lagrime, di esser 
commossi. Le quali poiché rimirai , vinta ere- 
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dei , prima che lo mostrasser col fallo, quella 
barbara consuetudine , che oslilmenle assedia- 
va, o piuttosto possedeva i lor pelli, tramandala 
loro da' padri e dagli avoli e da’rimoli maggiori. 
E tosto finito il discorso invitai i cuori loro c le 
bocche a rendere grazie a Dio. Ed ecco sono 
già quasi otto o più anni, dacché per misericor- 
dia di Gesù Cristo niente di simile si è più ten- 
tato(39).E sono sperienze altre molto, dalle quali 
apprendemmo, che le persone non già colle ac- 
clamazioni piuttosto , che co’ gemiti, talvolta 
ancor colle lagrime , finaimciilc colla miilazioti 
della vita abbian mostralo , qual efiel lo pro- 
ducesse in essi la sublimità del discorso di un 
saggio uomo. 

§. LTV. Molti ancora si sono cangiati da quel, 
che eran prima per eflctto del tenue stile, ma in 
quanto hanno appreso quello, che non sapevano, 
ovvero hanno creduto quello , che sembrava lo- 
ro incredibile ; ma non in quanto abbian fallo 
quel, che doversi fare sapevano, e far noi vole- 
vano ; perchè ad ammollir questa durezza , si 
dea sublimemente parlare. Anche le laudi e i 
vituperj , quando son delti eloquentemente , 
quantunque nel genere temperato, in modo tale 
commuovono alcuni, che non pure si'compiac- 
ciono di sentir lodare o biasimare eloquente- 
mente, ma essi ancora desiderano di vivere con 
lode , e fuggono il biasimo. Ma forse che tutti 
(|uei, che si dilettano di sentir queste cose, mu- 
tai! condotta di vita, siccome nello stile sublime 
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tulli quei , che son commossi , imprendono ad 
operare; e nell' umile tutti quei, che sono am- 
maestrali, sanno o credono, che sia tero quel, 
che non sapevano ? 

LV. Donde si raccoglie essere lo scopo di 
questi due generi di stile massimamente neces- 
sario a conoscersi da quei, che vogiion parlare 
con sapienza e con eloquenza. Ed in vero quel, 
che si pratica nello stil temperato , cioè che il 
discorso diletti, non è da adoperarsi per se me- 
desimo; ma acciocché Tuditorc già istruito del- 
Tutile e della dignità del soggetto, sia dal dilet- 
tevol discorso attirato alquanto più presto , 
ed attaccato più fortemente alle cose, nelle quali 
non è più bisogno di ammaestrarlo e commuo- 
verlo. Imperciocché essendo il generale uBizio 
della eloquenza, in qualunque di questi tre generi 
parlare in modo da persuadere, ed il fìne preciso, 
il persuadere qnd , che ti hai jn'oprìamcote nel 
discorso proposto; in qualunque di questi tre ge- 
neri, r oratore parla, per persuadere ; ma se non 
persuade , non ^ugne al fine della eloquenza. 
Persuade egli nell’ umile stile di esser vere le 
cose , che dice ; persuade nel sublime , che si 
facciano le cose , che si conoscono dover- 
si fare e non fannosi ; ma persuade nel tem- 
peralo , che esso parla con pulitezza ed orna- 
to, del qual fine che bisogno abhiam noi? Lo ri- 
cerchino pure quei , che ripongono la loro glo- 
ria nel bel linguaggio, e si millantano ne' paue- 
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girici ed in sifTattc dicene ^ ove non trattasi d’i- 
struir r uditore , nè di muoverlo a far qualche 
cosa , ma di dilettarlo soltanto. Noi però ri- 
feriam questo fine ad un altro migliore , cioè a 
voler far in questa sorte di stile quello, che fac- 
ciam col sublime, che si amino i beni morali, 
e si fuggano i mali ; se pur dal far questo non 
sieno tanto alieni gli ascolta , che sembri do- 
ver essi esser sospinti colla sublimità dello stile; 
ovvero se già il fanno , acciocché lo facciano 
con più premura , e vi perseverino con costan- 
za. E quindi avviene, che ancor degli ornamen- 
ti del genere temperato, senza jattanza, ina con 
prudenza noi facciamo uso ; e non contenti 
del suo proprio fine , che è solamente dilettare 
r ascoltatore ; ma adoperando piuttosto , che ne 
venga ancor confortato al bene , che vogliam 
persuadergli di fare. 

§. LVI. Le tre cose sposte di sopra, che cioè 
il saggio oratore, se vuol parlare ancora con elo- 
quenza, debba procurare di farlo in modo , che 
sia compreso, che piaccia, e che sia ubbidito; 
non debbono intendersi come se ciascuna di 
queste in modo si attribuisca a quei tre diversi 
stili , che all’ umile si appartenga l’ esser com- 
preso, al temperalo il piacere, l’essere ubbidito 
al sublime. Ma piuttosto intender si dee, che l’o- 
rator si proponga sempre queste tre cose, e pro- 
curi, per quanto può, di adoperarle anche quando 
maneggi ciascuna di queste in particolare. Perchè 
non vogliamo, che arrechi noja anche quello 
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die diciamo in umile stile , c quindi vogliamo 
non solo esser compresi, quando parliamo , ma 
compresi ancor con piacere. E qual altro è il no- 
stro disegno, quando colle testimonianze divini 
rafforziamo i nostri discorsi, se non di essere a- 
scoltati con dociliU’i, appunto acciocché si creda 
coll’ajnto di colui , a cui è detto : Le lue le- 
st/monianze sono siate mollo cf edule 
5 )( 4 o).^ E che altro desidera , se non di esser 
credulo colui, che quantunque in u nii discorso, 
narra qualche cosa a quei, cui egli ammaestra r 
E chi vorreblie ascoltarlo, se non tenesse anche 
attento l’uditore con qualche grazia? Ini[)ercioc- 
chè , se non sia compreso, chi non sa, che non 
ijossa nè con piacere , nè con docilità essere a- 
scoltato ? E spesse volte lo stesso umile slue , 
mentre scioglie le più difficili quislioni , e con 
inaspettata dichiarazion le dimostra', mentre da 
non so quali caverne direi , donde non si polca 
sperare , trac fuori e presenta senleir/.e acutissi- 
me; mentre convince l’errore dell’ avversano , 
c dimostra esser falso , ciocché sembrava corno 
inviiicibil cosa dirsi daini (massimamente quan- 
do tulio ((ueslo accompagnasi con (irnamculi 
non affettali, ma in certa guisa naturali, e quan- 
do, dà alla chiusa de' periodi una certa caden- 
za , che non ha niente della vanita puerile, ma 
die sembra quasi necessaria, e nata (41)1 
,xjr cosi dire, dallo medesime cose); ec- 
* cita si forti acclamazioni , che appena si scel- 
ge , esser quello umile stile. Conciossiache , 
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quantunque questa eloquenza procede senza or- 
namenti e senz’ armi , e quasi nuda combatte, 
non però manca di nervi e robuste braccia , per 
atterrar l’ avversario , e colle sue membra fortis- 
sime rovescia e distrugge la falsità , che le re- 
sisteva. E donde vien mai , che si spesso c con 
tanto strepito si applaude a tai dicitori , se non 
perchè produce un diletto la verità cosi tfimo- 
slrala , cosi difesa , cosi reudiita invincibile ? 
Adunque anche in questo umile stile il no- 
stro dottore ed oratore dee procurare , che sia 
compreso non solo , ma che piaccia ancora , 
e che venga ubbidito. 

§. LVII. E quella eloquenza similmente <li 
stil temperato non è lasciata senza ornamenti , 
nè vien adornata con indecenza da un oratore 
ecclesiastico ; nè solamente brama di dilettare , 
che è il suo unico scopo appo i profani ; ma 
ancora in quelle cose, che loda o vitupera, o 
per far desiderar lo ime c più fermamente atte- 
nervisi , 0 j)er fare evitare le altre e rigettarle 
con prontezza , ella vuol certamente essere a- 
scoltata con sommissione; e se non si faccia a- 
scoltar con chiarezza, non può neppur con pia- 
cere. Il perchè quelle tre cose, che cioè gli u- 
ditori comprendano, che si dilettino c che obbe- 
discano , si debbono praticare anche in quel 
genere di elo([ucnza, ove il diletto occupa il pri- 
mo luogo. 

§. LV III. Ma quando fa d’uopo di muover^ 
e toccar l’ uditore collo stile sublime, fa d’uoj^><j^ 
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scll^a (itibbìo sublimemente parlare. Ed allora 
ciò e necessario, quando l' ascoltatore confes- 
sando, che si parli con verità e con piacevolez- 
za, ciò non ostante non vuol fare quel , che si 
dice. Ma chi può esser commosso , se ignora 
quel, che si dice? 0 chi può trattenersi ad a- 
scolfare , se non sia dilettato? Onde del pari in 
([ucsto genere di eloqU'’nza , in cui il cuor duro 
(Ì(‘o esser commosso e determinato ad arrender- 
si dalla sublimità dello stile; se l’ oratore non si 
là comprendere e non diletti , non può essere 
ancora ubbidito. 

§. L IX. Ma ad esser con docilità ascoltato 
ha maggior peso di quanto sublime si voglia 
stile, la vita del dicitore. Perciocché chi parla 
con sapienza e con eloquenza e vive malva- 
giamente , ammaestrerà si molti desiderosi di 
apprendere , ma egli è mutile all' anima sua , 
siccome sta scritto {Eccli. xxxvn , aa ) (4^). 
Onde dice ancora I’ Apostolo : Sia predicalo 
Cristo^ e sia pure oper occasione^ o per amore 
della t>erità {Philip, i, i8). Or Cristo è verità, 
e purtiitlavolta la verità può senza zelo della ve- 
rità essere annunziala; cioè con cuore perver- 
so e fallace si possono predicare le cose rette e 
le vere. E cosi appunto vien predicato Gesù 
Cristo da coloro , che cercano gl' interessi pro- 
prj, non quelli di Gesù Cristo. Ma poiché i buo- 
ni fedeli non già un uomo qualunque, ma a.scol- 
tano con sommissione lo stesso Signore, il quale 
dice; /< 'ale tptel., che essi dicono, ina non voglialo 
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far quel , che essi fanno ; perchè dicono , e 
non fanno {Matth.x%\\i^ 2) /però sono ascoltati 
utilmente anche coloro, che in ciò fare non so- 
no utili a se stessi. Poiché egli è vero, che sono 
intesi a cercare i loro interessi , ma non osano 
d ' insegnarli dall’ alto della cattedra ecclesiasti- 
ca , fondata dalla sana dottrina. E però lo stes- 
so Signore, prima di parlare di questi tali, sic- 
come ho riferito , premise : Si son seduti sulla 
cattedra di Mosè. Quella cattedra dunque non 
loro , ma di Mosè , gli obbligava a dir cose 
buone , benché non ne facessero delle buone. 
Laonde nella lor maniera di vivere , facevano 
le cose, eh’ eran lor proprfe; ma d' insegnarle 
poi non veniva loro permesso da quella cattedra, 
di’ era d’altrui. 

§. LX.^ Quindi giovano a molti col dire le 
cose , eh’ essi non fanno ; ma gioverebbero ad 
un più gran numero, se facessero quel, che essi 
dicono. Poiché abbondan coloro , che cercan 
dì giustificare la loro cattiva vita colla condotta 
do loro prevosti e dottori , rispondendo nel lor 
cuore, ed anche, se giungono a tale , colla lor 
bocca , e dicendo : Perchè non fai tu quel^ che 
mi comandi^ E quindi avviene, che non ascolti- 
no con docilità colui, il quale nonascolta se stes- 
.s’o ; c la parola di Dio , che loro si predica, in- 
sieme collo slesso predicatore dispregiano. Fi- 
nalinenlc l’ Apostolo scrivendo a Timoteo , do- 
po aver dello ; Nessuno disprezzi la tua ado- 
lescenza , soggiunse il mezzo , come non sa- 
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rebbc dispregiata , e dice : Ma sii la norma 
dé fedeli nel discorso , nella conversazione^ 
nella carità^ nella fede, nella castità (I Tim. 
VI , iS ). 

LXl. Un dottor di tal fatta , per cs- 
sere ascoltato con docilità , non solo nel sem- 
plice e temperato stile , ma bensì nel subli- 
me , parla senza arrossire ; perchè non vive in 
guisa da essere disprezzato. Imperciocché, se egli 
elegge la buona vita , non trascura ancora la 
buona fama, e si adopera colle buone azioni di 
conservarla dinanzi a Dio ed agli uomini , per 
quanto può ; quello temendo, a questi avendo 
riguardo. Ed anche nello stesso discorso egli a- 
mi piuttosto per le cose piacere , che per le j>a- 
role; e creda tanto dirsi meglio, quanto più di- 
cesi vero. Il dottore non dee servire alle parole, 
ma le parole al dottore; chè questo appunto di- 
ce r Apostolo : Non nella sapienza della pa~ 
rola , acciocché non si distrugga la croce di 
Cristo ( I Cor. i, 17). E tiene a questo pro- 
posito ancora quel , che dice a Timoteo : 
Non voler far dispute di parole , poiché ciò 
non é utile a niente altro , che a sovvertir 
gli uditori (u Tim. ii, 4 )* Nè questo è det- 
to , perchè niente dicessimo a favore della ve- 
rità centra gli avversar] , che la verità oppu- 
gnano ; altrimenti , che sarebbe di quel , die 
fralle altro cose dice egli stesso , volendo mo- 
strare quale debba essere un Vescovo , CNe- 
gh s;a capace di esortare secondo la sana dol- 
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trina, e convincere t contradillori {Tit. i, 9 )? 
Poiché il far dispute di parole consiste nel non 
curare , come la verità trionferà dell’ errore , 
ma curare all’ opposito , come il tuo dire sia 
])referito a quello d’altrui. Ma chi non conten- 
de delle parole , o che parli in umile o in tem- 
peralo o in istile sublime , procura colle pa- 
role , che la verità apparisca , la verità piaccia 
la verità muova ; poiché neppure la carità me- 
dffiinia , che é il fine del precetto e la pienezza 
della legge , può in alcun modo esser retta, se 
quelle cose , che si amano , non sono vere, ma 
false. E siccome chi ha bello il corpo e defor- 
me r animo , é più da compiagnere , che se a- 
vesse anche il corpo deforme ; cosi coloro, che 
dicono eloquentemente le false cose, fanno più 
coinpassiouc, che se dicessero tal cose in iscon- 
cia maniera. Che vuol dire adunque il parlare 
non pur con eloquenza , ma con sapienza, .se 
uoii adoperare le parole convenienti al soggetto 
nell’ ninile stile , brillanti nel temperato , vee- 
menti nel sublime ; purché sien vere le cose , 
che fa d’ uopo ascoltare ? Sia chi nou può far 
r uno c r altro, dica con saviezza ciò, che non 
])olrebbc dire con eloquenza ; piuttosto che e- 
ìoquentemente , ciocché dico con istoltezza,^ E 
se non può neppur questo, viva in maniera, che 
nou solo a se stesso procuri la vera ricompensa, 
ina tic dia ancora agli altri l’esempio, e faccia in 
corto modo consistere la facondia del suo lin- 
guaggio nella forma della sua vita^ 


Digitized by Google 



7 ® 

§. LXII. Sono infalti alcuni , che han la 
dote di ben pronunziare un discorso , ma non 
sanno comporlo. Cbe se il prendan da altri , 
scritto con eloquenza e sapienza , e se sci man- 
dino a memoria , e lo recitino al popolo , so« 
stenendo la vece di quella persona , non sono 
da condannare. Perchè in questo modo , che 
certamente è utile agli altri , si formano molti 
predicatori della verità , ma non già molli mae- 
stri ; purché tutti del solo vero maestro dican 
la dottrina medesima , e non sieno divisioni fra 
loro. Nè debbonsi spaventare costoro dalla voce 
di Geremia profeta , pel quale Dio rampogna 
quei , che rubano le sue parole^ ciascuno dal 
prossimo suo {Jer. xxuii, So). Poiché quei, 
che rubano , tolgono quel di altrui, ma la pa- 
rola di Dio non è d'altri per quelli, che gli ob- 
bediscono ; e piuttosto quegli dice aliene cose, 
il quale parlando bene , mal vive. Conciossia- 
chè tutte le cose buone, che dice, quantunque 
sembrino prodotte dal suo ingegno , sono per 
altro aliene da’ suoi costumi. Quelli adunque 
disse il Signore rubare le sue parole , i quali 
vogliono parer buoni , parlando secondo Dio ; 
e sono poi nel fatto cattivi , operando secondo 
le loro passioni. Ed in fatti , se tu osservi con 
diligenza, neppur sono buone quello cose, che 
dicono. Imperciocché come mai dicono colle pa- 
role ciò, che negan co’fatti ? Non senza che dis- 
se di siffatti r Apostolo: Fanno professione di 
conoscere Dio ^ e lorinnegan co' fatti ( TU, 
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I, i6).Laondc in una certa maniera essi dico- 
no , e poi in un’ altra maniera non dicono , es- 
sendo r uno e l’altro vero quel, che dice di essi 
r increata Verità. Poiché di tali parlando , Fa- 
te^ dice , le cose^ che dicono ; ma quelle^ che 
fanno non vogliate fare ( Matth. xxm, 3 ) ; 
cioè fate ciocché ascoltate dalla loro bocca ; 
ma non vogliale fare quel , che vedete nelle o- 
pere ; poiché dicono^ ripiglia, e non fanno. A- 
duuque benché noi facciano , lo dicono purtut- 
tavolta.Ma in altro luogo, rampognando costo- 
ro , Ippocriti , dice , come potete dir cose 
buone., essendo malvagi ( Ib. xii, 34 ) ^ E pe- 
rò anche le cose , che dicono qualche volta , 
non le dicono essi, poiché colla volontà e colle 
opere smentiscono le loro parole. Onde avviene, 
che un uomo facondo e malvagio , componga 
egli un discorso, in cui si predichi la verità, da 
recitarsi da un altro non facondo , ma buono ; 
ed allorché si fa questo , l’oratore cava da 
sé , per darlo ad altri , quello , che non è 
suo , e V uom dabbene da un altro riceve il suo. 
Ma quando veri fedeli prestano questo uffizio ad 
alt ri veri fedeli , gli uni e gli altri dicono le 
cose loro ; perchè loro è quel Dio, di cui son le 
cose , che dicono ; e rendon proprie le cose , 
che non poterono essi stessi comporre , viven- 
do in conformità del discorso lor fatto. 

§. LXllI. Ma o che il dottore abbia a parla- 
re in pubblico ovvero a poche persone , o che 
abbia a dettare quel , che dee recitare al popo- 
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lo, o (lcl)ba esser letto da coloro , che lo vor- 
ranno o potranno , preghi un poco prima , ac- 
ciocché Dio metta parole sante nella sua bocca. 
Che se la regina Estcrre , dovendo parlare al 
re i)cr la temporale salvezza della sua nazione, 
pregò, acciocché Iddio le mettesse sulle labbra 
parole coiivcuioiiti ; quanto piu dee pregare 1 o- 
ratorc cristiano, per ricever tal dono, egli, che 
co’suoi discorsi e colla sua scienza si affatica per 
la eterna salvezza degli uomini ? E (|uelli, che 
sono i>er recitar le cose composte dagli altri, pri- 
ma che le ricevono , preghili per quelli , che 
loro le danno 5 acciocché sia ad essi conceduto 
quel , che vogliono ricevere por mezzo di essi ; 
e quando le avranno ricevute , preghiuo , ac- 
ciocché le pronuuziiuo bene , e ne profittino 
quelli , a cui essi le recitano ; e del prospero ri- 
sultameuto del loro discorso rendano grazie a 
colui , da cui sanno bene esser lor provenuto ; 
per modo che chi si gloria , si glorj in colui , 
nella cui ìnano siamo e no?, e sono t nostri di- 
scorsi {Sap. VII, 16). 

(S LXI V . Questo libro e riuscito piu lungo Ui 
oucÙo,chc voleva e crctleva. Manonprrà luii- 
co a chi piacerà leggerlo od ascoltar o -, che 
se sembrerà lungo ad alcuno , che d altra par- 
te U voglia conoscere , lo legga a piu riprese ; 
ma quegli poi , cui fa noja il conoscerlo , non 
si lagni della lunghezza. Io pero rendo grazie 
al nostro Dio, che in questi quattro h bri ab- 
bia esposto con ipiella comunque poca abilita, 
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clic ho pollilo , non quale io mi sia, cui man- 
cano molle doli, ma quale abbia ad esser colui, 
che collo studio della sana doltrina , cioè cri- 
stiana , non solamente per sè , ma per gli altri 
ancora procura di afTaticarsi. 



N. B. jtllapag. 6f, vers.Zi. si congiunga 
questo traitolino sfuggilo : 

Quel , che tu stimi ornamento , quel , che tu 
stimi acconcezza, è un insulto all’ opera divina^ 
è una yiolazione della verità. 
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LETTERA DI S. BASILIO 

A S. GREGORIO NAZIANZENO (1) 


SUL Tenore della vita nella solitudine. 


§, I. Io riconobbi la lettera tua , siccome 
quei, che riconoscono i figliuoli de’loro amici 
dalla simiglianza, che mostrano a lor genito- 
ri ( 2 ). Poiché quel dir che tu fai, la condizio- 
ne del luogo non essere di vaglia alcuna ad in- 
generarti nell’ animo il desiderio di vivere in- 
siem con meco , e il dirlo prima che per al- 
cun poco la forma ed il tenore tu sappia del- 
la mia vita ; egli è certamente il pensar prò 
prio tuo e del tuo spirilo, il qual non fa conto 
alcuno delle cose tulle di quaggiù in parago- 
ne della beatitudine , che Ci è serbata per le 
promesse divine. Io per verità arrossisco di 
scrivere , quali cose faccia io medesimo e 
giorno e notte in questo ritiro. Infatti abban- 
donai le faccende della città , come occasioni 
di mille mali , ma non ancora ho potuto 
abbandonare me stesso. Ma io son simile 
a coloro, che vengono a perir per la nau- 
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sca , attesa la incs|X?rienza del navigare; e 
disgustati delta grandezza del naviglio , co- 
me causa di molta agitazione , di là trapas- 
sando sopra un paliscalrao od altra barchet- 
ta , in ogni legno dalla nausea son tormen- 
tati ; cd è perchè la svogliatezza e la bile in- 
siom gli accompagna (3). Tal presso a poco 
è lo stalo nostro ; che portando con noi le 
domestiche passioni, in qualunque luogo sia- 
mo tormentali allo stesso modo ; di guisa che 
da (juesta solitudine gran prò non abbiamo ri- 
tratto. Ma j)urtullavolta lai sono le cose, che 
d’uopo era a fare, c jx;r le quali ci era permes- 
so seguir le orme di chi ci condusse a sal- 
vezza, dicendo quegli ; Se alcuno vuol ve- 
nirmi dietro , rinneghi se stesso , e tolga 
la sua croce e mi segua {Matth. xvi , 24). 

§. II. Convicn procurare di aver la mente 
tranquilla. Perchè siccome 1’ occhio in molo 
continovamenle ed aggirandosi a’ lati , ed ora 
in su , or in giù frequentemente volgendosi , 
non può veder chiaro Tobbiello, ma bisogna , 
sia fiso col guardo alla cosa veduta, se la vorrà 
chiaramente disccruere ; cosi ancora la umana 
mente distratta da mille cure mondane , nou 
può nettamente attendere alla verità. Chi non 
ancora si è aggiogalo con legami di nozze, rab- 
biosi desiderj, sfrenali trasporli cd amori srego- 
lati conlurbauo.E chi d'altra parte è già conju- 
gato, altro tumulto di cure circonda: se non ha 
figliuoli, il desiderio di averne; nel possederli, la 
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sollecitudine della loro educazione (4); la custo* 
dia della consorte, la cura domestica, la sopran- 
tendenza de’ famigli, i danni ne’contratti, le di- 
scordie co’vicini, i litigj nc’trihunali , i pericoli 
della negoziazione, i travagli dell’ agricoltura. 
Ciascun giorno , che viene , apporla all’ anima 
un lenebrio ; e le notti, clic succedono alle cu- 
re della giornata , con tali fantasmi illudon la 
mente. La sola via di fuggire siffatte cose è la 
separazione da lutto il mondo Ma il ritiro dal 
mondo non consiste nell’ esserne fuori corpo- 
ralmente , ma nel disgiugner lo spirito dall’ af- 
fezione col corpo, ed essere senza città , senza 
casa , senza niente di proprio , senza amicizia , 
senza possessioni, senza comodi per la vita; li- 
bero da faccende , libero da negozj , ignaro 
degli umani insegnamenti , e preparalo a ri- 
cever le impressioni , che son formale da- 
gli ammaestramenti divini. E tale prepara- 
zione del cuore è appunto nel disimparare 
le malvage massime , che per l’ assuefazione lo 
signoreggiano. Poiché siccome alcuno non 
può scrivere sulla cera , se prima non abbia 
cancellati i caratteri soprapposlivi; cosi neppu- 
re j)uò applicare all’ anima gli ammaestramenti 
divini, anziché non ne abbia le opinioni rimos- 
se, alle quali essa era avanti assuefalla. Or dun- 
que al conseguimento di questo scopo massima 
utilità ne reca la solitudine, la (|ualc assopisce 
le passioni, cd alla ragione dà l’agio di strap- 
parle interamente dell’ anima. Dapoicché sic- 
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oomc le fiero accarozzate con mano, di leggio^ 
ri si arrendono ; così ancora i desiderj e gli 
sdegni ed i timori e le afflizioni c i velenosi 
mali deU’ainma, perla quiete assopiti e non 
esacerbati da irritazione continua , si arrendo- 
no più facilmente alla forza della ragione. 

Ma però sia il luogo tal, qual è il nostro, li- 
bero dal consorzio degli uomini ; di guisa die 
da nessuna estranea cosa venga interrotta la 
continuata meditazione. Or il meditare cose 
della religione nutrisce l' anima de’ divini pen^ 
sieri ; e che ci ha di più beato , che lo imitar 
sulla terra il concento degli Angioli ? Tosto 
al cominciare del giorno, sorgere alla preghie- 
ra , e con inni e cantici venerare il Creato- 
re? Ed indi al chiaro splender del sole volgersi 
al lavoro , in compagnia dovunque colla pre- 
ghiera , e cogli inni, come di sale, condire le 
azioni? Poiché gl’ inni l’anima confortando la 
costituiscono allegra e senza sollecitudini. A- 
dunque l’ esser tranquillo è il principio della 
purgagione dell’ anima, allorché la lingua non 
profferisce mondani discorsi , né gli occhi veg- 
gono i bei colori e le belle forme de’ corpi; nè 
r orecchio snerva dell’ anima la fortezza , in 
ascoltando melodie dirotte alla voluttà, e parole 
buffonesche e ridicole; il che massimamente 
suol rallentare la vigoria dello spirito. Poiché 
la mente non dissipata al di fuori, nè diffusa 
per mezzo de’ sensi sul mondo , ritorna sopra 
e stessa ; e da sé solleva il pensiere a Dio , 
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e da quella bellezza illustrata intorno in- 
torno e dall’ alto , della stessa natura prende 
dimenticanza ; nè lo spirito vien distratto dalla 
solleciliulinc del cibo o dalla cura de’ vesti- 
menti (3). Ma libero dai terreni pensieri tra- 
sporta lutto il suo studio al conseguimento 
de’ beni eterni , proccurando di acquistare la 
temperanza e la fortezza , la giustizia e la pru- 
denza, c tutte quante le rimanenti virtù sotto 
di queste generali comprese , le quali con- 
fortano un uomo desideroso del bene ad ese- 
guire le cose , che riguardano la retta norma 
della sua vita (6). 

$. III. Ma la via migliore alla conoscenza 
de’proprj doveri è la m^itazione delle divine 
Scritture, Poiché in esse si ritrovano i precetti di 
quel, che si dee fare; e le vile degli uomini san- 
ti , tramandale alla posterità per mezzo delio 
scritto , sono proposte ad esempio di buone a- 
zioni , quasi immagini animate della forma di 
vivere secondo Dio. Il perchè ciascuno di 
noi insistendo su quella virtù , di cui mas- 
simamente senlesi bisognoso , troverà il far- 
maco utile alla sua infermità , prendendolo 
da una olTicina comune. Quindi colui , che sia 
amante della temperanza, svolgerà continua- 
mente r istoria di Giuseppe ; ed apparerà da 
lui le temperanti azioni , scorgendo non sola- 
mente, che egli sia stato ne’ piaceri continente, 
ma a virtù abitualmente disposto. Sarà ammae- 
stralo nella fortezza da Giobbe, il quale pel ro— 



86 

vcscio della contraria fortuna, povero da ricco, 
padre orbo da lieto di bella prole, ridotto in un 
momento di tempo , rimase qual era lo stesso; 
serbando dovunque, senza abbatterli mai, i sen- 
timenti dell’ animo suo. Anzi neppure si sde- 
gnò cogli amici, i quali venuti a consolarlo, lo 
insultavano e gli esacerbavano il duolo. Sen- 
zacbè considerando , come iusicmemente si 
possa esser mansueto e magnanimo , usando 
dello sdegno centra il peccato c della man- 
suetudine verso degli uomini ; ritroverà Davide 
generoso nelle belliche geste , e mansueto ed 
imperturbabile nel vendicarsi de’suoi ni mici. E 
tal fu ancora Moisè , il quale insorgeva con 
gran furore centra gli olfensori di Dio , c con 
animo mansueto tollerava le ingiurie fatte a se 
stesso. E in ogni modo siccome i pittori, quan- 
do ritraggono una immagin daU’altra, frequen- 
temente mirando all’ originale , si studiano di 
trasportarne il carattere sul loro lavoro ; cosi 
bisogna del j)ari, che chi desidera formarsi jier- 
felto in tutte le parli della virtù , miri, come 
a simulacri moventisi ed attivi, alla vita de san- 
li uomini , e renda sue proprie le loro opere 
buone colla imitazione (7). 

§. IV. Indi alle lezioni suecedendo le preci, 
rinvengono 1’ anima più fiorente e più vegeta , 
sospinta già dal desiderio verso di Dio. E quel- 
la appunto è la buona orazione , la quale nel- 
r anima ingenera la chiara nozione di Dio. E 
in ciò consiste la dimora di Dio entro di noi, 
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l’aver Dio, per mezzo della memoria, risedente 
in noi stessi. Cosi noi diventiamo tempio di 
Dio , allorché la ricordanza continua non n’ è 
interrotta dalle cure terrene, nò la mente è tur- 
bata da improvvise passioni. Ma rifuggendo da 
ogni altra cosa lo amatore di Dio , si ritira 
appresso io stesso Dio, lungi sospignendo le pas- 
sioni smodate , e trattenendosi ne’desiderj , che 
conducono alla virtù. 

§. V. E priinieramcntc avanti ogni altra co- 
sa convicjic dare opera di non diportarsi da 
stolto nel dire; ma interrogare senza deside- 
rio di litigio, rispondere senza esser tenace della 
propria opinione , non interromper chi parla, 
quando dica qualche buona cosa , nò desidera- 
re di porre in bella mostra le proprie jwirolc , 
ma serbando una misura nel parlare e iicira- 
scoltare. bisogna apprendere inoltre senza ver- 
gogna , ed insegnar senza in\ idia , e non na- 
scondere , se abbi apparata qualche cosa da 
alcuno, come le cattive donne, che presentano 
parli non loro; ma dichiarare ingenuamente 
il padre, [)er cosi dir , del discorso (8). 

Oltre a ciò debbe preferirsi un tuono medio 
di voce, il quale nò per la esilità sfugga all’ u- 
dilo , nò riesca per grande sforzo molesto. 
Si dee prima esaminare entro dcH’animo quel, 
che si ha a dire , ed indi mostrarlo al di 
fuori". Con alfahililà chiamar le persone ne- 
gli scontri , con dolcezza diportarsi nelle con- 
versazioni ; non tener dietro al piacere per 
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mezzo della bufToncrìa, ma con benigne esorta- 
zioni serbare la mansuetudine , rigettando sem- 
pre l’asprezza, anche quando facesse d’ uopo 
di rampognare (9). Imperciocché abbassandoti 
tu il primo , riuscirai facilmente gradito a co- 
lui , che lia d’uopo di esser corretto. E spesse 
volle ci ci sarà conducente quel genere di rim- 
provero del Profeta, il qual non impose di per 
se stesso la misura della pena a Davide pecca- 
tore , ma servendosi del supposto di un’ altra 
persona, lui medesinlb costituì giudice del pro- 
prio peccalo. E in questa guisa avendo egli il 
primo pronunziata la sentenza centra di sè , 
non ebbe più niente a lagnarsi di quello , 
ebe il rampognava. 

§. VI. All’animo umile e dimesso va in com- 
pagnia l’ occhio tristo e rivolto a terra , l’ an- 
damento negletto , la chioma squallida , la ve- 
ste sordida ; di maniera , che apparisca fatto 
spontaneamente da noi quel , che fanno con 
data opera coloro , che sono in lutto. La to- 
naca sia stretta al corpo dal cingolo ; e questo 
non sia al di sopra de’ lombi , il che è da 
donna ; nè sia rallentato da far la tonaca pen- 
zolare , il che è proprio da spensierato. Il pas- 
so non sia lento da dimostrare un rilascia- 
mento di spirito , nè veemente e superbo da 
fare apparirne gl’ impetuosi disturbi. Un so= 
lo è lo scopo del vestimento , di essere suf- 
ficiente covertura alla carne per lo verno 0 
la stale. Nè si ricerchi l’ amenità nel colore , 
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nè il sottile cd il delicato nella struttura. Dap- 

r )ichè r andar dietro a’ bei colori della veste , 
simile a quel , che fanno nell’ adornarsi 1. 
donne ; le quali con grande studio si tingono 
di alieno colore le gote e i capelli. Anzi la to- 
naca abbia tanto di grossezza, che non facciale 
d’ uopo della compagnia di altro panno , per ri- 
scaldare chi ne’ è vestito. Il calzare sia abbietto 
senza aver alcun pregio , e soddisfaccia perfet- 
tamente al suo uffìzio. E per dir tutto in breve, 
siccome nel vestimento in prima badar conviene 
alla utilità; cosi ancora nel nutrirsi, il pane sod- 
disferà al bisogno , l’ acqua rimedierà alla se- 
te di un uomo sano ; e tutti i cibi fatti di le- 
gumi , possono conservare al corpo la forza 
pe’ nccessarj bisogni. Convicn poi mangiare 
senza mostrare una fame rabbiosa , ma do- 
vunque serbare una temperanza costante e pla- 
cida per rispetto a’ piaceri (io). 

Nè bisogna avere allor la mente oziosa senza 
pensare a Dio, ma prendere occasion di lodarlo 
dalla stessa natura degli alimenti e dal nutrimen- 
to del corpo, che li riceve ; considerando, come 
dal moderatore di tutte le cose sieno state inven- 
tate le varie spezie di cibi, opportune alla quali- 
tà de’corpi. Ma prima del cibo si facciano come 
egli è d’ uopo , preghiere a Dio de’ suoi doni, e 
di quelli, che ci dà di presente, e di quelli, che 
ci ha riserbali pel tempo avvenire; preghiere do- 
po del cibo, che comprendono il ringraziamen- 
to delle cose dateci , e la dimanda delle coso 
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promesse. Sia una sola e determinata l’ora del 
nulriineiilo, e (|nclla stessa ritorni sempre a sua 
volta, in maniera che sia questa sola apjiena spe- 
sa pel corpo, fra le ore ventiquattro della notte e 
del giorno ; le rimanenti sieno impiegate nelle 
occupazioni dello spirito da colui, che si eser- 
cita nella virtù. Sieno i sonni leggieri e facili a 
dileguarsi , seguendo naturalmente la norma 
del vivere ; ed interrotti ancora a hello stu- 
dio per le cure di grandi cose. Imperciocché 
l’essere oppresso da sonno profondo, per guisa 
che , rilasciate le membra, si dia luogo ad as- 
surde immaginazioni , mette nello sUito di una 
morte giornaliera coloro , che cosi dormono. 
E quel, che agli altri è la dimane, a (juci , 
che si esercitano nella pietà, sia la mezza notte ; 
poiché la notturna tranquilliti! concede all' a- 
nima pace , mentre nè gli occhi nè le orec- 
chie tramandano al cuore ascoltamcnti o viste 
nocive ; ma lo spirito appo se stesso solo se nc 
sta con Dio , c si corregge per la memoria 
de’ falli suoi, e si prescrive de’ termini a causare 
il male ed a chieder da Dio il soccorso , i>cr a- 
dempicre quel , ch’egli brama. 
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NOTE 

AL TRATTATO DI S. AGOSTINO 

DELLA BLO<;>UR|IZA SACRA. 
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Nota (i). Sullo scopo del libro ly della Dottrina 
Cristiana. 


Dalle prime parole di questo lil>ro si scorge «li leg- 
gieri , che s. Agostino medesimo lo coiisiileiava come 
un Irallatello da potere star solo , senza la ccmiessionc 
co' tre precedenti libri. Infatti comincia con ini piccini 
proemio , e richiama in breve quel , che distesamente 
aveva trattato nei tre libri , in cui parlò della sola in» 
venzione , in modo perù più filosofico e teologico, che 
da oratore. E ciò viene ancor confermalo dal capo iv 
del libro 11 delle sue Ritrattazioni , ove al numero pri- 
mo sono queste parole : j^ddidi ctiain novissimum li- 
bruni , et quaUtor libris opus illud compicci. Quorum 
primi ircs adiuuant, ut Scripturac intcllif’antur ; quurtus 
aulein , quomodo , qitac intclligimus , projcrcuda sunt. 
Eccolo dunque anche in questo luogo considerato se- 
paratamente dai precedenti tre. E quindi egli dice di 
aver creduto dapprima poter dividere in due tutta 1’ o- 
pera , che poi è cresciuta a quattro libri ; il primo 
libi- o sarebbe stato della invenzione , il secondo della 
maniera di sporre la ritrovata materia. 1 retori in tre 
]iarti distinguono 1’ arte del dire , nella invenzione 
delle cose , nella loro disposizione e nella elocuzione , 
cioè nella maniera di spuria colie parole. Cicerone ( De 
invent. Lib. i , c. 5. ) aggiugne alla elocuzione due 
altre parti consecutive , e ne assegna cinque cosi : Par- 
tes aiitcìn fine sunt , quas plcrique dixerunt , invcnlio , 
dispositio , cloquutio, memoria, pronuntiatio. Delle quali 
parti dà queste distinzioni ; Int’entiu est cxcogitalio oc- 
rarum aut verisimilium , ijuac caussum pivbubilcm rc([. 
dant. Dispositio est rcruin inrentariim in ordinali dis- 
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tribiUio. Eloifuutio est idoneonim verborum et sentcnlia- 
iiim ad invenUonem adcommodata. Memoria est firma 
animi rcrum ae verborum ad inventionem pcrceplio. Pro~ 
mintiatio est ex rerum et verborum dignitatc , %>ocìs et 
corporis modcratio. S Agostino par, che abbia taciuta 
la disposizione ; ina non i' ha trascurata , toccandola 
ne’ tre libri della invenzione , e toccandola ancora in 
questo ; ove della disposizione non solo , ma ancora 
della invenzione ci fa parola, siccome sarà chiaro dagli 
esempi , che reca in seguito dalle pistole di s. Paulo , 
e dalle profezie di Amos, incili fa osservare delle varie 
cose , chj ci hanno riguardo. E quindi a questo libro 
nulla manca , per dirsi un trattatello compiuto di elo- 
quenza sacra. È necessario però non aspettarsi lo stesso 
metodo dei moderni trattati rettorici , ma ricordarsi 
essere questo un composto di saviissimi ammaestramenti, 
che tendono solo a formare un sacro oratore , di cui 
lo scopo non debhe essere lo applauso degli uditori , 
ma la sola loro istruzione e la riforma dei loro costu. 
mi. Non discende adunque ai particolari precetti retto 
rici , che gli suppone già appresi ; ma discoa-re del mo 
do di usarli nelle materie sacre , e trascurarli anche 
talvolta , quando vi si può supplire colla imitazione dei 
buoni esempj. Nè questo si dee riputar difetto dell'o- 
pera , la qioile, perchè supplisce a quella parte poco 
conosciuta , direi ancor a di nostri , è di un pregio sin- 
golarissimo ; e questo appunto ci ha inilotti a volgariz- 
zarlaj poiché di altri trattati di eloquenza sacra abbon- 
diam> di troppo. 

Nola (a). Sulla perizia di s. Agostino 
delle eose retioriche. 

S. Agostino fin da' suoi primi anni fu dedito alle 
belle lettere ed allo studio della eloquenza -, ed eccone 
una succinta notizia tratta dalle sue opere , colla scorta 
de’ Padri Maiiriiii. Gioviiiello passò, di Tagasta, sua pa- 
tria , a Carl.igiiie , iier istudiarvi la rellorica , a spese 
di un certo Komaiiiaiio , notule cìtladiu di Tagasta j 

ed ivi primeggiò fi a lutti gh altri (Eide Contr, Acad. 
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L. II , c. a , n. 3 ^ Confets. L. iti • c. 3 , n. 6 ). 
Ritornalo a Tagasta iniegnò gramatica , e<l ebbe Alipio 
per suo discepolo ( Conjess. l. ri. c. y , n. 1 1 , et 
Possid. c. I ). Indi ritornò a Cartagine , ed insegnò 
rettorica {^Possid. c. i; Confess. l. iv , c. a , n. a ). 
Di là passò in Italia , ed insegnò rettorica in Roma 
( Confess. !.. y , c. la , n. aa ). Finalmente la inse< 
gnò ancora in Milano i ove fece la conoscenza di s. 
Ambrogio ( Confess, l. v , c. i3 ). Abbiara voluto dar 
questo cenno degli studj rettorici di s. Agostino , ac* 
ciocche si formi un giusto giudizio degli ammaestra* 
menti , ch'egli ci dà io questo genere. 

Nola (3). Sopra lo studio dei precetti rettorici. 

S. Agostino vuol mostrare la necessità di applicarsi agli 
studj della rettorica, come ancor delle lingue, nella verde 
età deir adolescenza ; poiché in età piu provetta sarebbe 
difficile lo sperarlo. £ la ragione si è, che trattandosi di 
mandare molte cose a memoria , inutilmente si preten* 
derebbe di farlo, quando la memoria è già indurata per 
la mancanza dello esercizio. Quindi la prima età, co* 
minciando dalla puerizia più tenera , è destinala natu* 
ralmente ad apprendere le lingue e le altre cose , che 
hanno bisogno di memoria più, che d' intelletto *, e la età 
sviluppata è più propria per le scienze ed altre discipline, 
le quali hanno meno bisogno di memoria , che d’ in* 
tellelto. Il fare l'opposito, cioè mettere i fanciulli alle 
scienze, ed indi farli applicare alla cognizion delle lin* 
gue , o farceli appplicare solo superficialmente , come 
da certuni si pratica ; è un sovvertire I' ordine della 
natura, ed è fare perfettamente l’opposito di quel, che 
hanno fatto coloro, che si tengono come esemplari nel* 
la letteratura. Il rimedio, che il Santo propone, di leg* 
gere, di ascoltare, di trascrivere i buoni oratori é tan- 
to efficace, che alcune volte riesce più, che la regolare 
istituzione; e si giugne allo scopo con più fiicilità e più 
prestezza. Ma queste cose straordinarie non debbono far 
deviare dal retto sentiero , pel desiderio di accelerare 
il cammino. 
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Nota (4). Su i libri da prendersi 
come esemplari. 

La riflessione fli s. Agostino non può non lodar* 
si mollissimo , poiché fondata non solo sulla ragion del- 
la cosa , ma sopra I’ uso , che ne hanno fatto ì più 
grandi maestri del dire. Bisogna dunque aver de’ libri 
da leggersi , da trascriversi , da mandarsi anche a me- 
moria , per esercizio ; poiché cosl.han fatto i grandi 
oratori , per divenir tali. Demoslene trascrisse sino a 
venti volte Tucidide, per apprendere quella sua nervo- 
sa maniera di dire. S. Giancrisostomo aveva per suo 
compagno anche notturno Aristofane, per apprenderne 
le grazie del più puro atticismo ; e s. Basilio divideva 
le sue conversazioni col cantore di Achille , non du- 
bitando di consecrarvi parte delle ore gelosamente da 
lui occupate. Cicerone aveva fatto lo stesso sui Greci , 
e lo stesso fa dire ai suoi interlocutori ne’ libri De Ora- 
tore., e lo stesso han fatto ancora i Padri della Chiesa 
latina , dei quali sarebbe lungo il riferir cose particolari. 
£d abbiamo al proposito un bei luogo di Plinio il 
piovane ( l. vi , ep. »g ) scrivendo al suo Quadrato; 
Alultuin Icqe , scribc , meditare , ut possis , quum volcs 
dicere ; dices , quum velie debebis. 

In quanto agli autori classici greci e latini non 
ci ha dillicolté veruna, che debbano esser letti, più o 
meno , secondo le circostanze di ciascuno studioso; poi- 
ché sono i puri, copiosissimi fonti della umana sapienza e 
della vera eloquenza. E questa familiarità con tali scrit- 
tori produce quel buon gusto e quel retto giudizio da 
poter contribuire ad ogni genere di eloquenza , e quin- 
di ancora alla sacra. Ed infatti tutti i più eloquenti 
Padri della Chiesa hanno profittalo appunto |>er tali 
maésti’i. Dopo costoro si accostano più da vicino allo 
scopo nostro i Padri della Chiesa, tanto greci, quanto 
Ialini. Questi dunque debbono essere gli esemplari più 
iieqiienti , e dietro a questi , accostandoci sempre più 
a' tempi nostri , gii altri scrittori ecclesiastici , i ipiali 
in genere di eloquenza sacra vanno per la maggioie. 
Nè senza molla critica dicea Plinio il giovane [Lib. vi. 
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cp. ai); Sum ex iis , (jui inircr antiquos ; non tamen, 
ut quidam , tcmporuin nostronim ingcnia dcspicio. Nc- 
que enim quasi lassa et cjfoeta natura, ut nihil iam lauda- 
bile pariat. E similmente Tacilo (Dial. De Oralorib. scu 
De causs. corruptac cloq. c. xriti ): ^gam enim for- 
tius iam, et audentius illud ante praedixero, inutari cuin 
temporibus formas quoque et genera dicendi. Sic Catoni 
seni comparatus C. Gracchus plenior et uberfor; sic Grac- 
cho politior et ornatior Crassus ; sic utroque distinctior 
et urbanior et altior Cicero ; Cicerone mitior Corvinus 
et dulcior , et in uerbis magis elaboratus } nec quaero, 
quis disertissimus. Hoc interim probasse contentus sum, 
non esse unum eloquentiae vultum , sed in illis quoque, 
quos vocatis antiquos , plures species deprehendi , nec 
statiin deterius esse , quod diversum est ; vitio autem 
maligniialis humanae velerà scraper in laude, praesentia in 
Jdstidio esse. 

Ed a questo proposito mi è partita giudiziosa avver- 
tenza quella di attendere propriamente al merito oratorio 
degli scrittori , senza curarsi, se sieuo oppur non sieno 
della propria lingua di chi gli legge. Imperciocché la 
parte rcttorica si appartiene a qualunque lingua , come 
quella, che consiste nell’ esporre talmente i pensieri , che 
si guadagni l’assenso dell'uditore. La differenza fra lin- 
gua e lingua riguarda la sola gramatica , e non influisce 
Dell’era toria, se non per alcune picciole circostanze di climi 
dilTerenti e di dilTerenti costumi. Per la qual cosa , se si 
tratti di moderni scrittori , niun ritegno si debhe avere 
per quelli , che non sono Italiani , «juali sarehhero i 
Francesi ; se, come negli ottimi Italiani, vi si trovano le 
stesse bellezze di stile. Ed i Latini forse non si ammaestra- 
vano indifferentemente sugli ottimi scrittori Greci, e su- 
gli ottimi loro Latini ? Perchè sarà a noi vietato di leg- 
gere dopo gli oratori più antichi, un Bossuet, un Mas- 
sillon , un Bourdaloue ? Il primo, per la grandiosità dei 
pensieri ; il secondo, per la dolcezza del dire ; il terzo, 
pel rigor delle pruove r E cosi di alcuni altri. Giudizio- 
samente il P. Negherà dopo aver parlato dei predica- 
tori I''rancesi , nel § loi del suo primo ragionamento 
conchiude cosi ; « Come che stia il fatto , uuo Italia- 
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» no lenza fallo potrà giovarsi assai bene degli scrittori 
» francesi { ed io m' irama*gino , che al presente qnrsti 
a farà più a modo di emulatore , che di seguace -, e 
» massimamente facendosi coscienaa di tenere le mani 
H nette di roba altrui. » 

III fine del citato parla S. Agostino degli oratori 
esercitati nel dire, i quali allorché parlano, non hanno 
riguardo ai precetti rettorici , che hanno già studiati ; 
quantunque gli adoperino perfettamente, ma senza pen- 
sarvi : e ciò nasce, egli dice, appunto, perchè sono elo- 
quenti- Il che conferma i suoi ammaestramenti dati piu 
sopra. Ed a tal proposito citiamo un bel tratto della lo- 
gica di Arnaldo, il quale (/’ort. ni, eh. 17 ) cita il luo- 
go di s. Agostino , lo dichiara con un altro esempio 
del medesimo Santo , per riguardo ai movimenti natu- 
rali del corpo , i quali si eseguono bene, perché senza 
metterci attenzione ; altrimenti o non si eseguirebbero, 
o si eseguirebbero male ; e quindi reca per esempio 
suo quei belli versi di Virgilio ( /éen. /x, 4 w ) bocca 
di riiso , per liberare il suo Eurialo; 

Afe me adsum, tjui feci, in me convertite ferrunt , 

O Rutuli ! Meafraus omnis\ nihil iste ncc ausus, 

Nec pbtuit. Caelum hoc et sidera conscia tester. 

Tantum iifelieem nimUun diUxit amicum ! 

E poi soggiugoe cosi : C' est un argument , dit Ramus, 
a causa efficiente ; mais on pourrait bien jurer avec 
assurance que Jamais f'irgile ne songea , lorsqu il fit 
ees fers , au Ùeu de la cause efficiente, tl ne les au- 
rait jamais faits , s' il s'ilait arrété à jr chercher cette 
pensee : et il faut néeessairement , que pour produire 
des vers si nobles et si animés , il ait non seulement 
oublid CCS règles , s'il les savait , mais quii se soit en 
quelque sorte oublié lui-móne , pour prendre la passion 
quii représentait. 
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Cicerone ( l. i , c. i De Invcnt. ) facendosi la 
questione , se lo studio della eloquenza avesse reca- 
to alla società più danno o vantaggio, concliiude , die 
tutto il male proviene dalla mancanza della sapien- 
za , cioè a dire dal voler parlare con poco giudizio 
e discernimento : Ac me quulent dia cogUantem ratio 
ipsa in hanc potissimum sententiam dudt, ut existimem, 
sapienliani si/ie cloqiientia paruin prodesse civitalibus ; 
eloqncntiain i>cro sine sapicntia nimiuni obesse plcrumque, 
proderse nuinqtiain. E cosi scioglie la quistione propostasi; 
poiché i mali, che si narrano provenire dalla eloquenza, 
si debbono attribuire alla mancanza della sapienza; ì be- 
ni, che non si possono negare esser pur molti, attribuir 
si debbono alla sapienza. Di questo peccava il sedizioso 
Catilina, che, secondo si esprime Sallustio nella guerra 
Catilinaria (c. v), aveva salis loquenliae , sapienliae 
pam in , e quindi recò tanto danno alla patria. Ed in 
(juesto convengono insieme Cicerone e Sallustio; poiché 
nello stesso primo capo citato assegna l'oratore romano 
le calamità della romana repubblica a tal falsa eloquenza. 
Che se ciò per le conseguenze civili , lo stesso temeva 
il s. Padre, e con più ragione, per le conseguenze spi- 
rituali. 

Questa sapienza dunque nel dire consiste nell' esser 
provveduto dì molta e sana dottrina. Orazio Io aveva 
dello nell' Arte poetica (vs. dog): Scribendi recte sapere 
est et principium et fons. E questa sapienza , che for- 
ma il sano giudizio ed il buon gusto , tanto nel par- 
lare , quanto nello scrivere , si ricava dalla filosofia , 
siccome dicea lo stesso poeta ivi stesso ( vs. 3io ) : 

Rem libi Socralicae poterunt ostendere charlae. 

Ma noi Cristiani nelle cose della Religione abbiamo 
un fonte più puro e più pieno , per attignere questa 
sapienza , e sono appunto le ss. Scritture , siccome 
dice il s. Dottore ; ed alle Scritture aggiugnendo an- 
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clic i Padri, la materia cresce di molto , e più spon- 
taneamente seguitano le parole , secondo I’ altro avver- 
timento -di Orazio {^Ibid. fs. 3ii ): 

F'erbaque provisam rem non invila sequentur. 

Infatti Cicerone confessa , die non già ai retori , ma ai 
filosofi egli è deliitore del suo profitto nell’ arte ora- 
toria : Fateor me oratorem , si modo sim , aut ctiam 
qtticumque sim , non ex rhelorum ojficinis , sed ex Aca- 
demiae speUiis exlitisse. ( Orai. n. la )• E«1 appunto 
questo ed anche dippiù si dee dire da un sacro ora- 
tore della s. Scrittura. E però dice il nostro San- 
to in questo luogo , che annoliaino : Sapienter dicit 
homo tanto magis vel minus , quanto in Seripturis san- 
ctis magis miniuque proferii. E s. Paolo in quelle po- 
che parole scritte al suo Timoteo ( ii Tini, ni, iG) 
cosi ci mostra la fecondità immensa delle ss. Scritture: 
Omnis scriptura divinilus inspirata utilis est ad docen- 
dum , ad arguendum , ad corripiendum , ad erudienduin 
in iuslilia. 

Nota (C). Sullo studio delle ss. Seritture. 

Pochi passi di gravissimi Padri ci persuaderanno 
della necessità indispensabile , che hanno i sacri mini- 
stri di leggere e di meditar sempre le ss. Scritture, se- 
condo r ammaestramento di s. Agostino. In primo lun- 
go bisogna ricordarci , che nel Deuteronomio ( vi, G ) 
comandò Iddio al suo popolo lo studio della sua legge 
nei termini più enfatici ; Erunlquc nerba haee , quae 
ego praecipio libi hodic , in corde tuo. Et narrabis ca 
Jiliìs tuis, et meditaberis in eis , sedens in domo tua , 
et ambulans in itinere , dormicns alque consurgens- Et 
ligabis ea , quasi signurn in manti , eruntque et movc- 
buntur inter oculos tuos ; scribesque ea in limine et 
ostiis domus tuae. Il che vale presentemente iincora 
}>er noi , i quali siam snccednti agli Ebrei in questo 
sacro deposito ; e se va detto generalmente per tutti , 
intender si dee specialissimaiiiente pei sacri ministri. 
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S. Gian Crisostomo ( In Gai. Ilom. ii, T. ir, pog- g, 
A , Ed. Ben. ) Pai-agona la divina Scrittura ad una 
lettera spedita da Dio agli uomini assenti da lui , per 
rinnovelfare con essi la sua amicizia , e riconciliarsi 
tutto il genere umano. E quindi conchiude , che que- 
sta lettera debba essere letta da tutti , non che dai mi- 
nistri sacri. Ed egli stesso altrove ( t. vi , ia3 , C. 
et alibi') stima delitto gravissimo , il non leggerla , 
ovvero crederne siiperlliia ed inutile la lettura ; e ciò 
dice di tutti i Cristiani generalmente. Ed egli medesi- 
mo ( In Protem. in Ep. ad Barn. p. 4^5 , A ) alta- 
mente si maravigliava , che ai tempi suoi erano alcuni 
fedeli , i quali non sapevano quante lettere avesse scrit- 
te s. Paolo. S. Gregorio il grande (A. ix . cp. ^5 ) 
inculca di leggere le ss. Scritture anche alle rozze 
donnicciuole , o almeno di farsele leggere dai loro ma- 
riti. E cosi innumerabili altri luoghi di questi e di altri 
Padri; i quali se parlano sempre o quasi sempre del po- 
polo laico, non solamente è ciò un argomento validissi- 
mo contra dei ministri sacri, che trascurano lo studio 
delle Scritture ; ma ancora dimostra , che allora nes- 
suno dei sacri ministri Io trascurava , perchè indi- 
spensabile per ciascuno. Le ragioni di questa necessità, 
particolarmente per gli ecclesiastici, son chiare non pu- 
re da' recati luoghi e da mille altri, che recare se 
ne |)otrehhero , ma molto più dal danno , che pro- 
duce tal negligenza. S. Gian Crisostomo ( In pnxciiiio 
in Ep. ad Rom. T. i , p. 426 , A ) attrihuiscc gli 
errori degli eretici contra la fede e i costumi , alla i- 
gnuranza delle Scritture , e cosi spessissimo lungamen- 
te declama ; e con lui anche altri Padri. E s. Giro- 
lamo si esprime cosi ( In procemio in Is. ) ; Si inxia 
Aposiolum Paulum Chrislus Dei virtus est Vciiitic sa- 
picnlia , et qui nescit Seripturas , nescii Dei firtiilcm 
Dcùjite sapienliam j ignoratio Scripluramm , ignoraiio 
C/iristi est. 

.Ma pei ministri della parola ci ha qualche altra 
ragione dippiii , onde vien confermata la grande e bel- 
la sentenza di s. Agostino : Sapicnlcr autem dicil ho- 
mo tanto magis l'cl inintis, quanto in Scripluris sauQlis 
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iiiagis mìnusfe prq/ccit- S. P^olo, bencliè istruito pro- 
digiosaineule da Cr isto in Cielo , non si credè dispen- 
sato dallo studio delle ss. Scritture j e però le porta- 
va seco nelle sue pellegrinazioni , siccome si raccoglie 
dalla sua lettera a Timoteo ( ii Tini, ir, i3). E s. 
Paolo stesso e quegli altri Apostoli , i cui scritti formano 
parte del T. non citano forse spessissimo le Scritture 
del Testamento antico ? E Cristo medesimo , norma ed 
esempio degli Apostoli e de' lor successori) non citava 
frequentenicule ancor le Scritture ? E i discepoli degli 
Apostoli e tutti i Padri della Chiesa , che hanno an* 
nunziata la divina parola , non hanno fatto altrettan- 
to ? Anzi non hanno questi ultimi empiute le biblio- 
teche delle loro omelie sulle Scritture ? Ed i più gran- 
di sacri oratori dei tempi a noi piu vicini , non] si 
son forse arricchiti da questa ìnesuasta miniera d' o- 
ro , sicccome 1’ appella s. Gian Crisostomo ( t. hi , p. 
i3i , n i T. ir , p. i4< et alibi)? Il giovarsi dei 
laboriosi e dotti travagli degli altri , è commendevole 
certamente -, poiché non può ciascuno quello , che han 
potuto e che possono alcuni ingegni straordinarj , nò 
può molto meno pareggiare i travagli insieme di questi 
tutti. Ma tutti costoro si debbono considerare come 
tanti orafi , che propongono i loro lavori belli e for- 
mati in isplendida mostra , e che poi non insegnano , 
come quell'oro si tolga dalle miniere e si riduca in tale 
o tal altra forma j laddove nel caso nostro il vantag- 
gio precipuamente consiste nello scavarlo colle proprie 
mani , ed indi variamente lavorarlo pe' proprj bisogni; 
poiché questo vuol dire lo Scrutamini Scripiuras del 
Salvadore ( /o. v. 3 q ) , siccome chiosa il Grisostomo 
( T. Ili , p. i 32 , D ). E quando si saprà far questo , 
si saprà conoscere ancora m giusta norma, per valersi 
opportunamente dei travagli degli altri , e discernerc 
l'orpello dall’oro puro. Alla sorgente dunque diritta- 
mente, e quindi a* fonti derivati da quella. 

Tra i protestanti non ci ha quasi chi non co- 
nosca , non abbia e non legga almeno in parte la t. 
Scrittura. Essi ne abusano, e presuntuosamente sen val- 
gono come di arme centra di noi , e quindi centra 
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la Chiesa ; ma quest' arma propriamente è la nostra. 
Rilolghiamola dunque di mano agli usurpatori , e mo< 
striamo loro , come le ss. Scritture ben intese ed in- 
terpetrate , secondo le più sane norme della tradi* 
zione e della ermeneutica , sien la vera difesa della 
Chiesa cattolica c 1' arma più formidabile conira de' 
novatori. 


Nota ( 7 ). Sopra di un bisticcio. 

Le parole del testo sono imperite peritus, che for* 
mano un contrapposto non solo nella idea , ma bensì 
nella parola; e per una certa arditezza della espressione 
ci è- soggiunto un vdut ^ per moderarla. In italiano 
si sarebbe dovuto trasportare imperitamente perito , 
ma non fa niun buon effetto ; quindi abbiam credulo 
rinunziare ad una parte deli' antitesi , propriamente a 
quella , che si fonda sul suono della parola. Questi 
modi , die sodo riposti nelle parole dello stesso suono, 
e di diverso o analogo significato , vanno sotto nome 
di bisticci , e corrispondono alla figura, annominatio , 
allitteratio, de' Latini, ed alla vxpacvofjta'ji», o piuttosto 
Kxpnyfr.ots , de' Greci. A tempi di s. Agostino , e molto 
più posteriormente , furono in sommo pregio ; e quan- 
do vengono accompagnati dalla verili dell' idea sono in 
vero tollerabili ed anche spesso graziosi ; ma quando 
si riducono a solo giuoco di parole o di lettere , non 
sono più tali. S. Agostino d'altra parte, se ne usa ben 
volentieri, non si fa trasportare giammai dal solo suono 
volo di senso , ma ci accoppia ognora la verità del 
concetto, adattando scambievolmente aH'idea la parola, 
e alla parola la idea. Egli ci dà un esempio di questo 
genere, dicendo a Giuliano il Manicheo: Ego certe 
leatae memoriae Memoris patris fui non immemor eie. 
( Aug. contr. lui. l. i , c. ir , n. i2 )■ 

Nota ( 8 ). Sulla Jìgura gradazione. 

La parola greca appunto significa scalaf 

ma i Latini l' han delta piuttosto gradatio > da' gradi, 
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die sono proprj della scala , e co' quali si sale o si 
discende ; per indicare la successione delle idee o cre- 
scente o decrescente. Quintiliano ( l. ix , c. 3 ) usa 
anche la parola greca: Gradatio, ijuae dicitur 
apertiorem habct artem et magis qffectatam , ideoaue 
esse rarior debet. E Cicerone ( l. v , c. 25 Rhet. 
ad Herenn. ) la deGnisce cosi : Gradatio est , in 

tjua non ante ad consequcns verbum descenditur , 
quam ad superius conscensum est , hoc modo : Nam 
qiiae reliqua spes manct liberlatis , si illis et quod~ 
iibet licet ? et quod licct , possunt ? et quod pos~ 
sunt , audent ? et quod audent , Jaciunt ? et quod fa- 
ciunt , vobis molestum non est T Di questa Ggura i-et- 
torica si assegnano varie e diverse specie , che non è 
del nostro scopo andare tutte notando. Si può vedere 
il compendio fatto da riiccolò Lombardo del Comeoto 
di Monsignor Panicarola sopra il libro della elocuzione 
di Demetrio Falereo , ove (l. ii , c. iv , part. 3g ) re- 
cansi degli esempj di scrittori italiani sopra le varie 
forme della gradazione. E ( lib. v, c. iv , part. iSa), 
se ne di tal deGnizìone ed esempio : c Serve ancora a 
questo stile ( veemente ) quella Ggura , che è detta 
i> gradazione , per cui , come per una scala va sempre 
» crescendo da cose grandi a maggiori la veemenza, co- 
me si può agevolmente scorgere in quel detto : Chi 
» presta il suo, non lo riha ; se lo riha, non si tosto; 
> se , si tosto , non si bene ; se , si bene , perde Ta- 
li mico. N In tal esempio si trattava di accrescimento, 
e non di diminuzione , la quale facilmente si può im- 
maginare. 


Nota ( 9 ). Sul periodo. 

Cicerone dà più nomi al periodo , che è parola 
greca, ed in greco pure la scrive (Oratore. Lxt ) : In 
tolo circuita ilio orationis , quem Graeci irspioSóv , nos 
tum ambitum , tum circuitum , tum comprehensionem aut 
continuationem , aut circumscriptionem dicimus etc. E 
Quintiliano ( Inst. Orai. L. iz, c. >4 ) ripete lo stesso di 
Cicerone, aggiugnendo qualche altra cosa. 11 Panicarola lo 
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(lifTiniscc cosi : « Un gruppo di parole insieme, che per 
> se medesimo ha il suo principio ed il suo Gne , e si 

n distende tanto , che si può facilmente capire. » Vien 

contenuto insieme dagli appicchi congiuntivi o sospen* 
sivi , come egli gli chiama , ed è lungo più o meno , 
secondo il numera de' suoi membri od incisi. Il mem- 
bro del periodo , a guisa degli umani, dai Greci è detto 
xifiXoy , che appunto membro significa , e 1’ inciso è 
detto nàufiA , dal verbo xórrtn) , che significa incidere, 
tagliare. Il Panicarola dietro Demetrio Falereo dilBni- 
sce il membro cosi : « Membri sono tutte quelle par- 
t licelle , le quali nella prosa con un poco di propor- 

» zionata lunghezza , o hanno il lor verbo principale 

N spiegato , o r hanno implicito ; ovvero nel periodo 
» hanno un verbo , il quale , se si togliesse I’ appicco 
3 delta dipendenza periodica , sarebbe principale, w in 
quanto allo inciso vien diflìnito ; « Clausola picciola, o 
a parte non remota di clausola ; cioè quella particella 
t di discorso , che è del membro più breve , e che si 
I connette con quello, s II periodo poi , siccome vien 
composto da vario numero ni membri , cosi è più o 
meno lungo , arrivando sino a cinque membri , detto 
però bimembre , trimembre , quatrimembre e quinque- 
membre. Si distinguono ancora tre sorti di periodi , il 
dialogico , che si appartiene ai dialoghi , che son nello 
stile familiare ; il rettorico , che si addice ad una ora- 
zione ; e lo storico , che si conviene alla storia. Il pri- 
mo appena serba la forma di perioilo, tanto sono i spoi 
membri disintrecciati ; il secondo tanto è stretto insieme 
da non lasciarne uscir fuori , non che un membro, ma 
neppure una sillaba sola ; il terzo partecipa del primo 
e del secondo , in quanto si mantiene in un giusto mez- 
zo , rimanendo per l’ ordinario un membro sciolto al 
principio. Un pezzetto di prosa tolto dal proemio del 
Uecamerone ci varrà per ogni esempio : a Umana cosa 
» è aver compassione degli afflitti j e comecfaè a eia- 
s Senna persona alea bene , a coloro è massimamente 
t richiesto , i quali già hanno di conforto avuto me- 
s stiere , cd hannol trovato in alcuni, a Sarebbe questo 
un periodo dialogico ^ ove si osserva il primo membrqf 
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Umana cosa è , aver compassione degli ajfliui , essere 
sciolto , e che noa si attacca agli altri, se non coll ap- 
picco congiuntivo , E comcchc. Nel meszo le parole 
sono intrecciate fino a mestiere 5 e finalmente (jiiello in- 
ciso all’ ultimo , che fa le veci di membro , Ed han- 
nol trovato in alcuni-, 4 pure sciolto , se non che vien 
richiamato da un altro appicco congiuntivo. Queste 
medesime parole , stringendole tutte fra loro , forme- 
ranno il periodo rettorico ; « Sebbene così umana cosa 
a 4, aver compassione degli afflitti , che a ciascuna per- 
a sona stea bene il farlo ; a coloro nondimeno , se vi 
» pensiamo bene , massimamente è richiesto , i quali 
a di conforto avendo avuto mestiere , hannol trovato 
» in alcuni, t Nessuna parte se ne può staccare , che 
star potesse da sè , e non servisse alla perfezione del 
periodo. Le stesse parole ce ne formeranno uno stori- 
co disposte così : « Umana cosa è aver compassione 

» degli afflitti ; e comecli4 a ciascuna persona stea bene 
» il farlo , a coloro nondimeno massimamente é richie- 
j sto , i quali di conforto avendo avuto mestiere, han- 
» noi trovato in alcuni. >< Ove si vede , che il primo 
membro dura fino alla parola afflitti i questo non 
è attaccato al seguente con un altro appicco, che col solo 
congiuntivo E. Per le quali cose si vede subito la dit 
ferenza j ed è, che quelle medesime parole e cose, atte 
a capire in un gran periodo, l’oratore tutte ve le caccera 
dentro , lo storico una parte sola ne lascerà scatenata 
nel principio , il dialogista parte ne lascerà fuori nel 
principio , parte ancor nella fine. Chi volesse più par- 
ticolare sviluppamento delle cose, che si appartengono 
ai periodi , che pur son molte , lo vegga nel Panica- 
rola , e più brevemente , ma acconciamente del pari , 
nel citato compendio sul Panicarola al libro I. 

Ma per dare del periodo un’ idea anche più chia- 
ra , bisogna avvertire , che a formarlo non basta una 
semplice unione di parole , che dia un senso finito gra- 
maticalmenle. Ci è d’uopo di una sospensione fra le varie 
sue parti, ovvero fra le varie proposizioni, che lo com- 
pongono , in modo da farne un sol groppo. E questa 
sospensione si forma o colle proposizioni , che si attcu' 
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dono o die precedono , o con (jutlle , die seuiplice- 
mente si aggiungono j le quali dal Cotidillac , die lia 
fatta la più ompiuta analisi del discorso, si chiamano 
subordinale ed incidenti, per distinguerle dalle princi* 
pali, che possono star sole e da sé. {Condili. Gram.gcn.) 

Nota (io). Sulla espressione dell Apostolo 
di stoltezza. 

Nel greco è ifpoai/vrt quel , che nel latino della 
Volgata t insipientia , ossia stoltezza. L'Apostolo dun- 
que si serve di questa voce per mostrare , che il van- 
tarsi di qualche cosa è una stoltezza, e che egli facen- 
do mostra di farlo , benché il suo scopo nou era di 
vanità, ma di gloria del Signore ; si diportava quasi 
da stolto, siccome ogni altro, che si millanta, quasi in 
insipientia dico. Quindi oppone a questo parlare , quasi 
in insipientia, il parlare, secunduiii Deuin ; che vuol 
dinotar la differenza di chi si loda , oppur no ; quan- 
tunque il suo lodarsi pel retto suo fine fosse sccundwa 
Deum , e nell’ apparenza soltanto in insipientia. 

Nota (i i). Sugl incisi, membri e periodi 
collegati insieme. 

Siccome da' membri e da' commi ovvero incisi , di 
cui abbiamo sopra parlalo, nasce il periodo ; cosi dalla 
maniera varia della loro disposizione , nasce la varia 
prosa , la quale si può distribuire in tre spezie. Se 
manca di appicchi di sorte alcuna , si dirà prosa spez- 
zata , siccome : « L’ arte è lunga , la vita è breve , lo 
» sperimento é pericoloso. » Se ha degli appicchi, ma 
solamente congiuntivi , si dirà continuata , siccome : 

« L' arte é lunga , e la vita è breve e lo sperimento é 
a pericoloso. » Se finalmente gli appicchi sarau so- 
spensivi , allor si dirà prosa periodica , e sarebbe : 

« Siccome 1’ arte è lunga , cosi la vita é breve e lo 
a sperimento è pericoloso, u E questa ultima spezie ol- 
tre al dirsi periodica , si dice ancora intrecciala o ri- 
torta. 
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La prima e I' ultima hanno i loro difelli , poi» 
ché vanno agli estremi ^ e siccome in ogni cosa, cosi 
anche nella maniera di dire , si dee scegliere un giu- 
sto mezzo. Un discorso lungo, senza legame alcuno, stan- 
ca e disgusta •, ed uno, che sia legato di troppo, stanca e 
liisgiista del pari. Il Panicarola ci dà cinque modi di ren- 
dere più ritorto il periodo , e sono, quando avrà più 
membri, quando gli avrà più lunghi, quando gli avrà più 
ritorti, quando avrà più appicchi , e finalmente, quan- 
do i medesimi appicchi saranno posti verso il princi- 
pio de’ membri. Lo sviluppamento di queste varie ma- 
niere si può vedere nel Panicarola , o piuttosto nel suo 
compendiatore Lombardo ( l. i , c. x, part. 20 ). Ed 
al capo xti insegna undici varj modi di adornare il pe- 
riodo ; il che si dee da noi tralasciare , perchè ci di- 
lungheremmo troppo dal nostro disegno. 

Nota (12). Sulla obbiezione tolta da t. Paolo 
contra la sacra eloquenza. 

Son celebri le Osservazioni, che fa il dotto Ar- 
naldo all’ /Avvertimento premesso da M.r Du Bois alla 
sua traduzione de’ Sermoni di s. Agostino. Bisognereb- 
be leggere attentamente tutte quelle osservazioni di Ar- 
naldo , per premiere una idea della vera eloquenza , e 
per sapere , come si sciolgono le dìfilcoltà , che spe- 
zialmente dalla pistola prima di s. Paolo ai Corintj si 
sogliono raen.irc innanzi. Noi di queste diremo alcun 
poco , rimettendo pel dippiù all’ opuscolo indicato il 
lettore. Ad occasione delle parole di s. Paolo citate in 
questo paragrafo , Impcritus quideni sermone , sed non 
scienlia ( 11 , Cor xi , fi ) , richiamiamo in questa nota 
quel , che si dirà dal nostro Santo nel §. Lxi , in ri- 
guardo dell’ eloquenza vera cristiana , per risponder 
cosi alquanto pienamente alla obbiezione. Adunque A- 
goslino nel §. 1.X1 inculcando , come si debba essere piu 
studioso delle cose , che delle parole , reca quel di s. 
Paolo ( I , Cor. t , 17): Noti in sapientia verbi , ut 
non evacuctur crux Chrisli ; ove l’Apostolo parla di una 
studiata maniera di dire , ma non già di quello , in 
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cui è riposto il nerlio ilclln clo(pienz> , cioc ik-I inuu- 
vere gli iiniini degli ascollniili. Infatti lo stesso s. Ago- 
stino ci ammaestra , che la vera eloquenza consiste nel 
Diccre sapienter ; e però qael , Non in sapicntia verbi , 
non si oppone alla vera eloquenza , secondo s. Agosti- 
no ; ma a quelle parti , che sono più della profana , 
die della sacra , e di cui poco si curava 1 ' Apostolo. 
E che tal senso non sia contra la vera eloquenza , si 
manifesta dalle seguenti parole dell’Apostolo ( ai ): 
Nani quia in Dei sapienlia non cognovit mundus per 
sapientiam Deum , placuit Dea per slultiliam praedv- 
cationis salvos facere credentes. Ecco dunque come la 
sapienza é la stoltezza della parola non riguarda l' elo- 
quenza dei Sacri banditori dell’ Eyangelo , ma la nuova 
materia della loro eloquenza , che era riputata stoltezz.i 
flai gentili , gentibus autem stultitiam ( Jbid. vs. a 3 ) j 
e che quantunque per la sua divina sublimità non ri- 
cercasse i pomposi ornamenti dell' arte , non però di- 
struggeva la parte essenziale dell' arte medesima , in 
mi primeggiava il medesimo Apostulo. Ed a questo gene- 
re di eloquenza alluse s. Pietro , allorché disse ( ii 
Pelr. 1 , 1 6 ) : Non enim doctas Jabulas scquuli nolani 
fecimus vohis Domini nostri lesa Christi virtutem et 
praesenliam. E quindi ripigliain con s. Paolo (i Cor. 

I , i8): yerbum enim crucis pereuntibur quidem slui- 
titia est ) iis autem , qui salvi Jiunt , idcsl nobis » Dei 
virtus est. Scriptum est enim : Perdoni sapientiam sor 
picntium , et prudentiam prudentium reprobabo ( Ibid. 
vs. iQ ). Ed ecco più chiarito il senso del luogo ad- 
dotto dapprima ( vs. 17 ) : Non in sapienlia verbi, ut 
non evacuetur crux Christi, Non vani ornamenti , ma 
persuasioni , conversioni. 

Sono altri luoghi di s. Paolo ancor più efficaci » 
ma tutti ben si spiegano a favor nostro. Nel capo 11 
della stessa prima ai Corintj vs. i dice cosi : Et ego 
quum venissem ad vos , fratres , veni non in sublimi- 
tate sermonis , aut sapientiae , annuntians vobis tesli- 
inonium Christi. Ed al vs. 3 : Et ego in infirmitalc 
et timore et tremore multo fui apud vos , et sernio 
meus et praedicatio mea non in persuasUnlibus huin<^. 
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noe sapicnliae verbis , se/l in ostensione spiritus et vir- 
tiUis } ut Jides %’estra non sit in sapientia hontinuin , 
sed in virtute Dei. Quel centra ppuslo, Non in persua- 
sibilibus humanae sapientiae verbis , sed in ostensione 
spirilus et virtutis } e quell' altro, Fides vestra non sii in 
sapientia hominiim, sed in viriate Dei } fanno veder be- 
ne la differenza già da noi più sopra notata. Il citato 
Arnaldo riferisce al proposito di questi luoghi alcune 
osservazioni del celebre autore dell' Analisi sulle pistole 
di s. Paolo , le quali noi riferiremo letteralmente, per- 
chè molto importanti, i S. Paolo , egli dice , ricono- 

> sce schiettamente, che loro portando la parola di Dio, 
nel' Evangelo di Gesù Cristo , non si era munito dei 
» discorsi sublimi de^a sapienza e della eloquenza degli 

> uomini: 

« I. Perchè non credè dover lui altra cosa sapere 
o loro insegnare , che Gesù Cristo crocifisso , materia 
poco atta alle ragioni della filosofia ed alle bellezze della 
lingua. 

« 3. Perchè lo stato di timore e di sbigottimento, 
nel quale egli era stato sempre in mezzo di essi, poco 
si confaceva con un fastoso discorso. 

« 3. Che essi non ci avevano nulla perduto, perchè 
in vece dei discorsi persuasivi, di cui egli non aveva fatto 
uso , aveva provato ciocché annunziava colla effusione 
dello Spirito Santo e coi miracoli, come con altrettante 
pruove sensibili. 

« 4* Che ciò era necessario , acciocché la lor fede 
non fosse fondata sulla sapienza e sulla eloquenza degli 
uomini , ma sopra la potenza di Dio. c Queste due ul- 
time ragioni , avverte il lodato Arnaldo , prese da cioc- 
ché s. Paolo dice egli stesso , fanno vedere manifesta- 
mente , che non si può dare per regola ai predicatori 
di questi tempi , di non impiegar la eloquenza nei 
loro discorsi , dacché s. Paolo dice di non essersene 
servito , predicando ai Corintj. 

Ma oltre le recate ragioni , che ci spiegano il vero 
senso delle parole di s. Paolo , ci giova addurre un bel 
tratto di s. Gian Grisostomo , il quale ( l. iv , n. 6, 
De Sacerdotio ) proponendosi un' obbiezione da quel- 
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r altro lungo di s. Paolo , più sopra da noi riportato, Elsi 
imperìtus sermone, sed non scientia,\a scioglie cosi: g Questa 
» parola, egli dice, di cui il senso non si è penetrato, nè 
I conosciuta la profondità, ne lia ingannati ben molti; ed 
j lia servilo di pretesto e di velo alla loro pigrizia... S’io 
» richiedessi i lisci d’Ippocrale, e la rotondità di Demo* 
» Siene, e la gravità di Tucidide, e la sublimità di Pla- 
» Ione , converrebbe allora prodarre questo testo di 
» Paolo . . ■ ( Jbid. n. 7 ). Ma se Paolo era ignorante, 
» siccome voi lo pretendete , come mai ha confusi i 
» Giudei di Damasco , non avendo ancor fatto mira- 
» colo alcuno? Come mai ha superati i Greci, e perchè 
» mai fu mandato a Tarso ? Non fu forse dopo averli 
» vinti talmente e confusi , per la efficacia della sua 
M parola , che non potendo quelli soiferire la vergogna 
» di essere soverchiali , s’ irritarono sino a voler farlo 
} morire ? .... Di che si valse per combattere e dis> 
» putare contra qnelli di Antiochia , che volevano ab- 
» bracciare le cerimonie dei Giudei ? E quel Senatore 
1 dell'Areopago , che abitava nella città più siipcrsti- 
» ziosa del mondo , noi segui forse insieme colla con- 
» sorte , attirato dal suo solo discorso ?... Che fece 
» questo Apostolo in Tessalonica , in Corinto , in Efe- 
» so e in Roma stessa ? Non passò i giorni e le notti 
» a spiegar le Scritture ? Forse è d’ uopo raccon- 
n tar tutte le dispute , che egli ha avute cogli £pi> 

M curei , e cogli Stoici ? Con qual fronte si ha 

» l'ardire, ancor dopo tutto questo, di chiamare igno- 
I rante colui , che massimamente per le sue dìspute e 
>1 pei suoi discorsi è stato ammirato da tutto il inon- 
s do? E perchè quei della Licaonia lo presero per Mer« 
» curio ? Pei miracoli furono egli e Barnaba riputa- 
» li Numi ; ma eh’ ei fosse creduto Mercurio, non fu 
» pei miracoli , ma per 1’ eloquenza. > 

La lezione qui seguita da PP.Maurini (§ xv, w. 6 ) è 
cosi : Si auteni dixisset, ImperiUis quidem sermone, sed 
non scientia , nullo modo aliud posset intelligi. Ma il 
senso non va bene , poiché s. Agostino volea dire una 
cosa diversa da quella, che avea detto prima. Per la qual 
cosa bisogna ricorrere ad una variante iraportantissiina. 
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anzi »ir anica vera lezione , che ci presenta il ms. lo. 
vaniensc, il quale dopo , Impcritus sermone , aggiunge: 
Et non atldiJissct, sed non scicntia. Il traduttore itaìì.i. 
no e francese si è valuto ancora di tal lezione, per chia- 
rire la frase. 

Nola (i 3 ). Sopra la versione dei Settanta. 

Ad occasione della versione dei Settanta menzionata 
da s. Agostino, bisogna notar poche cose. In prima, sic- 
come si vede dalle parole del santo Padre , questa 
versione è autentica nella Chiesa , e quindi non è ma- 
raviglia , se si possa ricavar da questa qualche rischia- 
riniento di senso , che in altra non si ritrova. Ciò però 
è per disposizion divina , al dir di s. Agostino , ac- 
ciocché fosse più attento il lettore. Tal dilTerenza non 
è giammai in cose sostanziali e di fede, altrimenti non 
potrebbe essere autentica , in contraddizione dell' ori- 
ginale o della Volgata \ ma in picciole circostanze , le 
quali o sono concordi ognora fra loro , o se hanno 
qualche opposizione , è solamente apparente e di poco 
rilievo. Della versione de’ Settanta hanno fatto uso e 
Cristo stesso e gli Apostoli, siccome si osserva in tutto 
il nuovo Testamento , e siccome ci avverte ancor s. Gi* 
rolamo nel libro De optino genere interpretandi- D però il 
nostro Santo nella Città di Dio ( l. xvni, c. 43 ), Spiritus, 
ripiglia , qui in prophetis erat , quando illa dixerunt, 
idem ipse erat ctiam in lxx vin's, quando illa interpretati 
sunt. La Chiesa greca 1’ ha ritenuta come 1' unico te- 
sto sinora ; e però soggiugne il santo Padre : ( Ibid. J: 
Graecorum plerique , utruin alia sit aliqua , igno~ 
rant. 

Molte altre greche versioni venner dapoi, sicco- 
me quella di Aquila , di Teodozione e di Simmaco, 
che insieme con quella de' Settanta eran disposte in 
bell’ ordine nei tetrapli , negli esapli e ue^li olU- 
pli di Origene , i quali , come scrive s. Girolamo 
\cp. 89) , empierono un tempo le biblioteche. Ed altre 
moltissime versioui si noverano, le quali sono di mi- 
nor griiiuj ma nessuna di queste ebbe mai l’autorità della 
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prima , cltc anzi sono sparse ili qualche errore , e ser- 
vono solo quai cementi di uomini dotti , e a niente 
di più. 

La storia della versione de'Settanta è notissin\ji. E 
prescindendo dalle favole di Aristea , ricordo solo , che 
fu fatta eseguire da Tolomeo Filadelfo , terzo re del- 
l’ Egitto, dopo Alessandro il grande , per consiglio di 
Demetrio Falereo , prefetto della biblioteca alessandrU 
na. Sotto Eleazaro, sommo Pontefìce degli Ebrei. Gl’in- 
terpetri mandati da ijnesto Pontefice in Egitto con un 
superbo esemplare del sacro testo tutto in caratteri 
d'oro , furono ^3 , scelti da tutte le tribù ; peritiaci- 
mi dello elmo e del greco ; i quali in 72 giorni , 
come si vuole , compierono il gran lavoro. Si dicono 
però ì 70 e non ì 72 , per la comodità di un numero 
rotondo. Ma ci ha una discrepanza di opinioni per ri- 
guardo al numero de' libri della Scrittura , che furono 
da’ Settanta tradotti. Giuseppe Ebreo pare , che abbia 
mosso il gran ilnbbio , affermando assointiiiiieiite , che 
i soli libri della legge , cioè quelli di Mose , ovvero 
altrimenti il Pentateuco , sieno stati consegnati a Tolo- 
meo , e questi soli tradotti. Le sue parole nel proemio 
del libro primo delle Antichità giudaiche sono queste : 
‘O’jSè yif 'kS.isxv ixsTvos "kct^siv trìv , 

«XX' ocijT* f/oy» T«' T» vdpiu mpéSoaxv oì reix^dévrBs ivi 
TTv è^r\yr\'}iv eìg rf/n iXe|«y 5 pei«v. •« Non potè quegli 
» ricevere tutta la Scrittura, ma i soli libri della legge 
» gli consegnarono quei , che per interpetrarla furono 
» spediti in Alessandria ». Ma però s. Giustino (Dia/. 
rum Tryph. ) , s. Ireneo ( l. hi, c. 25 ), Clemente Ales- 
sandrino ( Stroin. L. I ) ed altri dicono, che i Settanta 
abbiano tradotti tutti i libri, che erano nel canone degli 
Ebrei. Sopra tal quistione ci sono /tdnotat. t'alesa ad 
Ettseb. Ilist. ccclesiastic. (" l. r , c. rni ^ , e la sua 
lettera ad Usserio, De Versione lxx, come anche A. P. 
Simonii Hist. Crii, in Velus Test. ( l. ii , e. a J ; Nat. 
yllex. in Hist.Eccl. Diss. riii\ Calinet. Dissert, De Vers. 
Lxxj Janssens. Ilermen- Sacr. (Voi. //, p. at 4 et scqq.J 
ed ancora il recentissimo e dottissimo Acliermanu , Jn- 
troiluct. ad §§. Lìbros J. 34, 
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Nola (i4). Sulla imitazione delle Sante Scritture. 

Poiclic Agostino ha proposti alcuni traili della 
Scrittura, come esempj di eloquenza, previene giuslatnenlc 
i lettori, che le ss. Scritture non debbono valer di esempio 
anche nella loro oscurità. Questa ne’ sacri volumi ha le 
sue r.-igioni , e s. Agostino ne assegna quattro , come 
abbiam veduto ; la prima , per esercitar la mente de' 
leggitori ; la seconda , per prevenirne la noja ; la terza, 
per aguzzare il desiderio di chi brama comprenderle 
appieno ; la quarta , per confondere la superbia degli 
empj. Ma lutto questo non può , nè dee aver luogo 
negli scritti de’ sacri oratori , a’ quali si appartiene di 
spiegar la Scrittura j e per questo capo soltanto si dee 
esiger da loro ogni chiarezza possìbile. 

Nota (i5). Sulla seconda grazia del predicare. 

Questa seconda grazia è il dono di sporre la santa 
Scrittura \ la qual grazia c seconda ed è disparc ( allcram 
gratiain et disparem ijuidcm ) , perdi’ è posteriore per 
tempo e per dignità alla prima , che fu conceduta agli 
scrittori ispirati , per iscrivere in quella maniera tutta 
lor propria ^ ed è iuollre consecutiva nella Chiesa C sub- 
sequentein in Ecclesia ) ; perchè in essa di mano in 
mano si succedono i sacri interpetri. 

Nota (i6). Sopra una eorrezionc del testo. 

Ne’libri stampati prima della edizione de’ Padri Mau- 
rini si leggeva nel testo così : Quum intelliguntur , mo- 
lesti non sint rolentibus Icgere \ quum autem non in- 
telliguntur , molesti non sull nolentibus legere. Et in 
aliquorum etc. Ma i lodati Padri coll’ ajulo de’ luss. 
hanno tolta la inutile chiosa e la falsa iuterpunzione , 
restituendo il luogo nel modo , in cui 1’ abbiamo tra- 
dotto : Jn libris autem , qui ila scribuntur, ut ipsi sibi 
quodainmodo lectorem teneant, quum intelliguntur, quum 
autem non intelliguntur , molesti non sint nolentibus 
legere , et in aliquorum colloquutionibus non est hoc 
oj/icium ilfsereudum. 
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Nota (i;). Sulla chiarezza del dire. 

S. Agostino pnriaiiilo di f|ii(‘llo stile, die è diretto 
nd istruire , ineiilr.'i la rliiaie7./.a massimaiiieiile , e cita 
Ciicerone , die nel suo libro, Oraliir, eoiiiiiieiifla una rei- 
tà diligente negligenxa , (fiiaiiulain dilij^cntem nf^Ugcu- 
lirtin ; eioè n dire una giudiziosa libertà di stile , i he 
senta piuttosto di negligenza, per evitare la oseurilù. ICc- 
co le parole di Tullio ( Orator, c. win ) , ove parla 
dello stil tenue : Jfahet cnim die taiiifiiiam hiatus con- 
ciirsit t’ocaliuin molle tjuiddam , et qtiod indicci non in- 
f^ralam nrgligcntiam de re hoiuinis magis, ijiiain de vcr- 
his Inhoranlis .... Qnaeihun ctiam licgligcntia est dili- 
gens. Nani ut mnlicres esse dicunlur nonunUac inornaiac, 
quasi id ipsiim dcccat ; sic hacc subliUs oratio ctiam 
inconipla dclcclat. FU cnim qiiiddam in utroqur, quo .sit 
rcnuslius , sed non , ut apparcat etc. Ed in questo 
senso dicea Terenzio nel prologo dell’ Audria ( vs. ao); 
Quorum acmulari cxoptat negUgentiam Potius , quani 
istorum ohscuram diligcntiam. K cosi difendevasi da’suoi 
detrattori , che affettavano una eleganza di stile, la 
quale portava all’ oscuro-, ed egli ricorreva all’autorilà 
di Nevio, Plauto ed Ennio, clic chiama suoi esemplari. 
Quintiliano siniilnientc nel proemio tiri suo libro vin ci fa 
osservare il cattivo gusto di coloro, che credono, allor noi 
esser tenuti iiigegiiosf, quando fi d’ uopo di uno sforzo 
d’ingegno a comprenderci: Time dentum ingcniosi scilicet, 
si ad intclligcndos nos opus sit ingcnio f Qiiintil. Proem. 
L. rin). E chiama ozioso, cioè inutile quel discorso, che 
dagfì altri non viene inteso : Oliosum scrmonem dixc~ 
rim , quem auditor suo ingcnio non intclligct. E non 
solo ozioso , ma ben anche vizioso , essendone la chia- 
rezza il pregio più grande ; Oratio vero , cuius siwiina 
laus est pcrspicuilas , quam viliosa .sit , si egeat inter- 
prete C L. I , c. G ) ? Ed altrove ( l. rni , c. 3 J , 
dice , che il discorso debba essere a guisa di sole, che 
penetri nell’ animo dell’ uditore, ancorché egli non fac- 
cia sforzi di attenzione , siccome il sole penetra da se 
stesso negli occhi ; e che debbasi parlare in maniera, 

1 t 
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che non già sia possihil cosa il comprendere, ma sia 
cosa aflatto impossibile il non comprendere ... : Vt in 
animum eias oratio , ut sol in ochIos, etiam si non inten- 


(iatisr , incurrat. Qaare, non ut intelligere possit , jcd, 
ne ontnino possit non intelligere, cumndum est ( Ibid. ). 
Nè posso passar in silenzio quel precettore, di cui narra 
Livio appresso di Quintiliano, che non insegnava altro 
a' discepoli, chea rendere oscure, il più che si potesse, 
le loro composizioni , usando la greca parola Sxónooy, 
obscura. Kd allora quelle erano per lui giunte al grado 
perfetto , e meritavano il suo massimo applauso, quan* 
do neppure egli le comprendeva ; Vnde illa scilicet 
egregia laudalio: Tanto mclior\ ne ego ijuidem intellexi. 

E però il filosofo Eraclito fu soprannomato Sxorstyóf, 
siccome narra Cicerone ( Definib. l. ii , c 5), poichè.- 
De natura nimis obscure menioravit. E però ancora si 
acquistò gran fama , tra perchè gl' ignoranti ammirano 
quel , che poco intendono , e perché fu renduto chiaro 
aa’ molli suoi interpelri ^ il elle cosi elegantemente e> 
sprime Lucrezio ( De Nat. Rer. t. / , t>s. 63g ) ; 


Heraclilus init quorum due praelia primuSf 
Clarus oh obscuram linguam magis inter inanes f 
(fuamde graves inter Graios , qui vera requirunt. 
Omnia enim stolidi magis admirantur amantque , 
Invorsis quae sub verbis latitantia cernunt } 
P'eraque constituunt , quae belle tangere possunt 
Aures , et lepido quae sunt fucata sonore. 


Ma quelli per altro , che pesano bene le cose , chia- 
mati gravi da Lucrezio, giudicano perfettamente all’op- 
posito) poiché niente è più difficile di quell' apparente 
negligenza o facilità , che sembra imitabile a tutti. 
Eccone il suffragio di Cicerone ( Orai. c. sziit ), par- 
lando appunto del tenue stile , in cui trattasi di am- 
maestrare : Submissus est et humilis, consuctudinem imi- 
tans , ab indisertis re plus , quain opinione differens. 
Itaque eum qui audiunt , quamvis ipsi infantcs sint , 
tamen ilio modo confidunt , se posse dicere. Nani ora- 
tionis sublilitas imitabilis illa quidem videtur esse exi- 


Digitized by Google 



stimanti, sed nihil est eipericnli miniis R quel di Ora* 
xio non è dissimite ( drt. poet. t>s. 9^0 ) ; . . . 


Ut sibi qiiit’is 

Speret idem} sudet multum /vuslmiiuc laboret 

yiusus idem. 

Che se ciò va ben detto di ogni oratore in gene- 
rale , molto maggiormente dee dirsi di colui , che 
annunzia la sacra parola , in cui ogni altro scopo , 
che il proGtto degli uditori , è imperdouabii delitto. 
Per la qual cosa tanto insiste s. Agostino sulla chia- 
rezza , la quale per altro non dee discendere ad una 
bassa goflaggìne , sicrome il Santo ne ha pure avvertiti; 
Jlacc tamen sic detrahU omatum , ut sordes non con}- 
trahat. Anzi egli stesso avendo usato di uno stile al- 
quanto ricercato e difficile nel confutare i Manichei , lo 
inodiGrò in più sempliee ed intelligibile negli altri 
suoi libri contea gli eretici , e ne’ sermoni , che dipoi 
fece al popolo \ ed eccone il bel tratto : Me benevo- 
lentissime monuerunt , ut communem loquendi consuetu- 
dùiem non desererem , si errores illos tam perniciosos ab 
animis etìam imperitorum expcUere cogitarem. Hunc enini 
sermonem usitatum et simpliccm eliam docti intelligunt, 
illum autem indocti non intelligunt ( De Gen. contea Ma- 
nich. L. /, c. t.J, 

Qualunque sia il genere del discorso , sia pure il 
più sublime panegirico , la chiarezza dee sempre re- 
gnarvi ; poiché lungi dall' essere in opposizione colla 
sublimiti dello stile , lo rende ancor più sublime. Sarà, 
come occorre, più o men sostenuto, ma non mai, per essere 
più sostenuto, sarà men chiaro. E quando si tratti di nn'i- 
steuzione puramente catechistica , allora sì, che noH ci è 
chiarezza , che non debba adoperarsi , e non ci è via 
da non prendere , per farsi perfettamente comprendere. O 
rozzi adulti o fanciulli , si debbono considerar quasi 
del pari ed istruir quasi allo stesso modo. Quintiliano, 
benché non parli d^ istruzione religiosa , ci dà pure un 
)>ello avvertimento per riguardo a’ fanciulli : Magislri 
hoc opus est , quum adhuc rudia tractabit ingenia, non 

» 
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< statùn onei art infirmitaleni Aisceniittm , sed temperare 
vires suas , et ad inlcUectum audientis descendere. Nam 
ut vasctda oris augusti supcrfusam humoris copioni re- 
spuunt , sensim auXem influenlibus , rei etiam instiUa- 
tis , complentur : sic animi puerorum , quantum acci- 
pere pQssint , videndum est. Nam maiora inteUcctu , ve* 
lut parum aptos ad percipicndum , animos non subibunt 
( Quint. L. I , c. 3 ). L' «seni pio del va«o di stretto ori* 
ucio calza appuntino pe’ fanciulli e pe' rozzi. 

Il dotto e religioso Rollin nel suo Trattalo delie 
belle lettere , parlando della eloquenza del pulpito (ca- 
po Il , art. 1 ) ci dice cosi : « Questo carico ( d' inse- 
» gnare il catechismo ) fra’ più im portanti , che sieno 
» nel ministero ecclesiastico , ordinariamente non è ab* 
»bastanza stimato> nè rispettato abbastanza. £ raro il 
M prepararvisi con tutta la cura , che merita ; e poiché 

3 poco se ne conosce la difficolté e l' importanza , si 
I» trascurano ben sovente i mezzi , che potrebbero fa* 

» cilitarne il successo. . * 

» Confesso , che non ci ha cosa tanto nojosa e ristuo- 
» cbevole per un uomo d’ ingegno , che spesso avec 
» suole molta vivacità , quanto l' insegnare cosi i primi 
» elementi della religione a' fanciulli , che mancano or- 
li dinariamenle d’ intelligenza e di attenzione. Rivestia- 
» moci allora di fraterna cristiana cariti , e pensiamo 
M alla pazienza , che hanno le madri pe’ loro Bgliuoli e 

• per nutrirli e ^r educarli, e ricordiamoci , che la 

• carità appunto e madi-e e nutrice, secondo santo Ago- 
» stillo^ il quale nel suo aureo trattalello , De Cateck. 
» rudibus {cap. x et zìi ), ci di questi belli precetti : Num. 
» delectat , nisi •amor invilct, decurtata et mutilata vcrba 

• immurmurare T Et tamen optant homines habere infan- 
Il tes,quibus id exhibeant.Et suavius est mairi minuta man- 
» sa inspuere parvulo flio , quam ipsam mandere oc de- 
si varare grandiora. Non ergo recedal de pectore etiam co- 
si gitatio gaUinae illius , quae languidulis pennis teneros 
» foetus operit , et susurrantes puUos conf racla voce ad- 
ii vacai icuius blandas alas refugientes superbi praeda funi 

4 alilibus. i 


Googk 


D: - 



M7 

Nola (i8). Sulle parole meno- /brbìle. 

Qui s. Agostino dà un altro passo, t olendo , che^ 
per maggiorniente servire alla chiareaza , si usi anche- 
(pialclie parola barbara o in barbaro naodo- pronunciata. 
Quindi reca Io esempio di sangue nel numero plorale, 
e deir osso latinamente profferito , come se fòsse della 
declinazione seconda , ossum , i. Egli altrove f in Ps. 
r3'8 ) avea dato lo stesso ammaestramento, di sacriG^ 
cai-e cioè la proprietà della parola alla chiarezza della 
idea , con questa protesta : Melius est , reprckendant 
nos grammatici , cfuam non intelligant popuÙ. Nè ciò. 
sembri strano o irregolare. Poicmè nasce dallo stesso 
principio, donde deriva la necessità del dir chiaro. E 
ciò finalmente a che si riduce t A sostituire una espres- 
sione, una frase più semplice e compresa comunemente, 
ad un’ altra , che qual pellegrina od ambigua , non sarà 
compresa del pari. L’os era ambiguo in latino , poten- 
do signìGcare tanto 1' osso , quanto la bocca } nè cosi 
facilmente poteva variarsi il costrutto delle parole, per 
profferirle in un altro caso , in cui la differenza fosse 
avvertila ; poiché essendo quei nomi ambidoe neutri, fa- 
cevano la simile difficoltà nell' accusativo. Quindi s. A- 
goslino in tal circostanza lo vuol profferito ossum, come 
per una chiosa. La sola diversa quantità potea fir disceme- 
Ke la significazione dell’ una daH’ altra voce. Ma non si 
parla della loro diversa cpiantità, poiché le orecchie afri- 
cane non erano , al dire del s. F^dre , cosi addestrate, 
come le romane , a discernere la lunghezza o la bre- 
vità anche di una sillaba sola , siccome nel libro, Ora- 
tor (c. li), ce lo attesta Cicerone. Per quello dunque, che 
viguaiila la quantità, la sillaba os osso. , è breve } 
dond’ è , che nel composto Exos , 1’ ultima è breve, 
e Lucrezio ( l. ni, vs. 733 ) ce k> dimostra : Escos et 
exanguis iumidos pcifiuctual artus. Ma os , la bocca , 
è lungo ^ siccome dietro a’Gramatici antichi, appresso 
il Piitschio ( p. >g8o ) , insegnò ancora s. Agostino 
( De Doclr. chrisl. t. msi, c. J ), che giova di riscon- 
trare. Dall’ altra parte si dee pur ritleUere , che la. 
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voce ossum , die s. A)>osliiio vorrelilie adoperala a fa- 
vore della chiarezza ed in dispeiidin della buona gra- 
malica , non è veramente una parola inaudita appresso 
i Latini. Infatti si truova declinato anche Ossiun, i , da 
Varrone appo Carisio ( l. i , p. ita Putsch.): Oli- 
vo et osso piitat fieri. Si truova ancor cosi declinato 
da Cn. Geli io ( Ibid.), e dallo stesso appresso Priscia* 
no ( L. VII , p. j5o ) : Calvariac cius ipsum ossum ex* 
ptirgavcrunt , incurvavcrunlque j e da Pacuvio appo lo 
stesso Prisciano {Jbid.)-, Ossum inhuinatum’, e da Ac- 
cio ( Ibid. ) : Fraxinu fissa fcrox infensa infunditur os- 
sis-, e da Tertulliano (" Carni, ss adv. Marcion. vs. sg6 ); 
De Chrìsti nova carne caro , deque ossibus ossum. Eil 
ecco , come la licenza presa e consigliata da s. Ago- 
stino , non sarebbe neppure contra la buona grama- 
tica. E questa avvertenza può valere a doppio uso , 
cosi per difendere s. Agostino contra chi credesse, che 
egli volea iiiHiiuinetleie ogni regola di buona lingua ; 
Come contra coloro , che si volessero prevalere di que- 
sto esempio di s. Agostino , per isconvolgere la giusta 
norma gramalicale ed ogni acconcia mauiera di dire. 
E s. Girolamo ci conferma questa dottrina , parlando 
della sua iuterpetrazione della Scrittura. Infatti egli 
{Ep. i53) dice ; Et nos hoc sequirnur, ut, ubi nulla est ile 
sensu mulatto, latini sermonis elegantiain conscrvemus. 
K d’altra parte C Lib, xii Commenti, in c. ir Ezech. ) 
mette la giunta eccezione : Non enim curae nobis est , 
vitare sermonis villa , sed Scripturae sanclae obscuiiia- 
tem quibuscunique verbis dissererc. 

Ed a questo proposito avvertiamo di passaggio 
col giudiziosissimo Quintiliano , che nell' adoperar le 
parole non si debba essere cosi attaccato all’ antichità , 
che ci sia d’ uopo d’ interpetri , onde farci compren- 
dere. Lo starsene a’ soli padri della lingua , senza vo- 
lere ammettere alcuna altra parola , la quale sia stala 
ben anche consecrata dall'uso di scrittori anche antichi 
e degni di essere imitati, è un volere parlare, al dir 
del citato Fabio , siccome parlavasi un tempo , non sic- 
come ora si parla ; Superest igitur consucludo ; nani 
fuerit pene ridiculum molle scrmonem , quo loquiUi sunt 


homines , tfiiam auo loquanlnr ( 1 . // , c. 5, «, /a ). E 
quei riboboli del dialetto toscano , che spesso non ben 
si coufanno col grave stile, sono da evitare , qiiamlo non 
sitratUsse di usarli nelle medesime circoslanze, e il buon 
gusto non ne venisse a soffrire. Quest’ uso delle parole non 
debbe essere giudicato da tutti, altrimenti degenerereblie 
in abuso , e si urterebbe in un altro scoglio assai peg- 
giore del primo. A questo inconveniente Quintiliano 
stesso andò innanzi col dire : Scd htdc necessariitm est 
iu^cìum , conslitucnduinque in primis , id ipsuin , quid 
sii , quod consuctudinem voeemus. Qnae si ex co, quod 
plurcs faciunt , nomen aeeipiat , perieuhsissimuM dabii 
praeceptum non orationi modo, sed , quod tnaius est, 
vilae. Si debbon dunque evitare gli estremi , e starsene a 
quel giusto mezao , che vien autorizzato dall’ uso di me- 
rilameiite lodati scrittori, i quali per altro abbiano an. 
Cora un certo merito stagionato , giusta il parere de’ 
dotti. Quindi egli conchiude il capitolo : Er^o eonsue- 
tudinem sermonis i>ocabo eonsensum eriidùoruin ; sieut 
difendi , eonsensum bonorum. 

In quanto poi si riguarda la lettura de’ libri, per ap. 
prender la lingua e formarsi lo stile , in primo luogo 
propone gli autori più rinomali ; Ego opttmos quidem, 
et statim et semper-, sed tarnen eorum candidissimuni 
quemque et nmxime ^f^situm velim. Adunque gli scrii- 
tori eccellenti e sublimi, non già quelli di minor fama, 
luinores j perchè ad alcuni sembravano di più fàcile ìn- 
leHigenza , quia facilior eorum inteUeetus videbatur -, e 
neppure i mezzani , di uno stil fiorito , floridius genur; 
perchè da altri si credevano adalUli all’ indole de’ gio-’ 
vanetli , ut ad alenda primarum aetatum ingenia ma- 
gis ^cotmuoi^tum* E la lettura di questi autori si io- 
signi dee farsi tosto , statim , cioè senza cominciare da 
altri j e dee continuarsi per sempre, semper, cioè non 
debbono abbandonarsi mai più. Ma si dee sceglier fra 
questi chi avanzi gli altri in semplicità ed in chiarez- 
za , candidissimum quemque , et maxime exposilum ; di 
cui 1’ uno può riferirsi al modo di pensare , 1’ alli'o al 
modo di sporte quel , che si è già pensato. 

Quiuliliauo parlava de’ suoi Latini ; ma ne parlava 
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ili iiijiiic-ra da d.ir nonna per gli sciìUori ben niicbc di 
(|iiiiliiiir|ue altra lingua j e da puteriii , aii/i doversi da 
noi applicar le sue avvertenze alla nostra lingua Italia* 
iia. Iai|iercìucchc in ogni dettato bisogna distinguere la 
|iarte graoiaticale , la parte rettorica e la parte lo- 
gica. Questa ultima parte , cioè la logica , riguarda i 
pensieri , e la loro , per cosi dire , interna connessio- 
ne -, la parte rettorica riguarda il modo di esporre gli 
stessi pensieri con forza e con grazia , e di ordinarli 
nella maniera più acconcia allo scopo del dicitore. Ma 
tjiiesle due parti lian molti punti di contatto fra loro , 
ne’quali spesso ancor si confondono. La parte poi gra- 
iiiaticale riguarda le parole , la sintassi e le frasi par- 
ticolari di ciascuna lingua. Or la gramaticale soltanto è 
varia perle varie lingue, ma le parti logica e rettorica 
soli comuni a tutte le lingue del mondo. E però i li- 
bri eccellentemente scritti in qualunque lingua , posso- 
no servir di esemplari a qualunque scrittore. 

Avendo dunque detto Quintiliano'^ che bisog^na co- 
minciare dagli ottimi , si comprende facilmente , sic- 
come egli il dimostra , e noi forse lo abbiam dimo- 
strato , che parla degli autori di qualunque stagione , 
i quali |>er altro nou pendono esser propriamente mo- 
derni , ma non è necessario , che sieno della più ri- 
muta aiiticliiià e della infanzia della lingua. E sopra 
di questo appunto agita la seconda qiiistione , se deb- 
bano i giovani darsi alla lettura degli scrittori padri 
della lingua e ancora rozzi , o de' moderni , pieni di 
lisci c di apparenti bellezze. Eccone tutto il nel trat- 
to , che si può bene applicare all' uopo nostro : Duo 
aulan genera maxime catfenda pueris puto : unum, nc 
quis eos autiquiiatù nimìiis admiraior , in Gracchontm 
Catonisque et aliorutn similium Icclione durescerc t>clit. 
Fieni cnim korridi atque ieiuni. Nam neque vini eoruni 
adhue intellcctu consequentur ; et eloquutione , quae tum 
sine dubio crai opima , sed nostris temporibus aliena , 
contenti , quod est pcssimuin , similes sibi magnis viris 
oidebuntur. jiltcrum , quod huic diversum est , nc re- 
cenlis buitis lasciviae Jlosculis capti , foluptatc qua- 
dam prava ddiniantur j ut qtraedidce i illud genus , et 
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pucnlibiis iiigcniis hoc gralitis , i/iio projHus est , ada- 
incut. Ecco come si riduce al giusto mezzo , iiolalo più 
sopra , per evitare gl' incomodi degli estremi ; ed oltre 
a ciò si vuole ancor confessare , clie i ’ padri della no- 
stra lingua (eccettuando i tre principali, I' Alighieri, il 
Petrarca e il Boccaccio ) non han tntti sempre una squi- 
sitezza di giudizio e di gusto , corrispondente a quella 
delle parole. In una età più provetta, quando è pas- 
sato il pericolo di ricevere nocumento da una poco 
scelta lettura , si può andare più libero , ed eccone 
r avviso di Fabio : Firmis autem iudiciis , iamqiie ex- 
tra pericula pòsitis , suaserim et antiquos Icgcre , ex 
quibus , si assumatur solida ac virilis ingcnii vis , de- 
terso riidis saecidi sqiialorc , tum iiosler hic cultus ela- 
fi us enitescet ; et novos , quibus et ipsis multa virlus 
adest. E la ragione , che ne reca , è bellissima , che 
non dobbiamo arrestare quel corso , che lungi dall' es- 
serci impedito , ci viene promosso dalla natura ; altri- 
menti non ci sarebbero stati neppure quelli stessi, che 
tanto onoriamo , da non volercene distaccar per nn 
pelo ; eccone il prosegninieolo ; iVee cnùn nos tardi- 
tatis natura damnavit ; sed diecndi mutavimus gcnits , 
et ultra nobis , quam oportebat , indulsimus ; ita non 
tain ingenio UH nos superarunt , quam proposito. Mul- 
ta ergo Ucebit eligere ; sed curandum erit , ne iis , 
quibus permixta sunt , inquinentur. Quosdam vero etiam, 
quos totos iinitari oporteat , et Jiiissc scinpcr , et nunc 
esse , qtiidni libentcr non concesserim modo , veruni 
etiam contenderiin? Sed ii , qui sunt , non euiusqne est 
pronuntiare. Tutius eirca priores vel crratur ; ' ideoque 
liane novorum distuli leclioncm , ne imitatio iudieium 
anleccderet ( Quint. Lib. ti., Jnst. Orat. c. r , n. 6 ). 

Nota (19). Sul dire alt improvviso. 

Cicerone ci parla della maniera , che si usava a 
suo tempo , e che avea usata egli ancora , di parlare 
all' improvviso sopra di qualunque materia. Si sa, che 

3 uesta era celebre costumanza de’ Greci , spezialmente 
■ quelli , che si dicevan sofisti 3 a’ quali si proponeva 
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un punto (piiilunquc da disputare , e subitanMute par» 
lavano , dileudeiido ovvero oppugnando , anche tal. 
volta la stessa materia iiul teiii|K> stesso. 1 cinque libri 
delle qiiistioni Tusculanc sono dovuti a questo uso , 
come narra Tullio stesso {Lib. t , c. 4) • Ponete iu~ 
bebam , de quo quis audire pellet. Ad id aut sedenSy 
aut ainbulans disputabam ; iiaque dierum quinqitc scfio- 
las , ut Greci appellant , in totidein libros contuli. Fie- 
bai autein , ut , quum is , qui audire uellet , dixisset , 
quid sibi vidcretur , tum ego cantra dicerem } haec est 
ciiiitt , ut scis , fclus et socratica ratio cantra alterins 
opinionem. disscrcndi ; nain ila Jdcillime , quid verisi- 
luilliinuin essct , inveniri posse Socrates arbitrabatur. 
Eccone dunque derivato I’ uso da Socrate, Ed in que- 
sto luogo si avverta , che la voce Schola , presa da’ 
Greci , piuttosto Val conferenza. Il primo , che abbia 
os.ito ili far queste pruove , fu Gorgia Leontino, pri- 
mo però fra i sofisti : Quorum ( sophistarum ) e 

numero prirnus est ausus Leontinus Gorgias in conventu 
pascere quaest ionein , id est iubere dicere , qua de re 
quis uellct audirc ( Cic. de Finilms c. i init. ). 

Ma per riguardo a questo parlare improvviso , 
non bisogna prendere equivoco, che sarebbe di non leg- 
gier danno. Ciò si dee considerare come causa e come 
elTello della eloquenza, cioè come un mezzo di acquistare 
la facondia , e dopo averla acquistata, come vero pro- 
dotto della medesima. Cicerone nel libro De claris 
oraloribus , intitolato Brutus ( Gap. 90 ) , ne parla 
come di un mezzo , dicendo , che egli giovanetto si e- 
sercitava a parlar greco all’ improvviso , e poi veniva 
corretto da’ retori , che lo ascoltavano. Le declamazio- 
Ili (di cui parla di proposito Quintiliano nel libro u, 
c. IO, e nel libro x, c. 5 ) erano appunto esercizi di 
simil fatta , sopra soggetti immaginati , quantunque si 
scrivessero ancora ; ma collo scopo di esercitarsi nel- 
r arte del dire. In secondo luogo si dee considerare il 
dire improvviso come un eUetto della eloquenza già ac- 
quistata j poiché un oratore avvezzo a dire con accon- 
cezza , può facilmente sostenere un discorso senza ap- 
paiccchio , per 1’ uso acquistato. E di questo secondo 
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modo parla a. Agostino ; ma bisogna un altro picciolo 
schiarimento. Questo secondo modo forma la materia 
del capo vii del libro x di Quintiliano , il quale lo 
chiama appunto frutto massimo degli studj e premio 
amplissimo di lunga fatica : Maximut vero sludiorum 
fructM est , et velut praetnium quoddam amplissimtim 
longi laboris , ex tempore dieendi facidtas. Quam qui 
non erit consequutus , mea sententia civilibus qfficiis 
renuneiabit , et solam seribendi Jacultatem potius ad 
alia opera eonvertet. Non pertanto Plinio il giovane do> 
po aver detto al suo Quadrato ( Lih. rs, ep. xxtx ) , 
che l’uso ossia F ahitudiue di parlare, nel fatto e nella 
opinione altrui sia F ottimo maestro del dire, raccomanda 
una certa precauzione in questa parte , col rammen< 
tar un detto , che dubita , se sia di Pollione : Co/n* 
mode agendo Jiaetum est, ut saepc agerein ^ saepe agcn* 
do , ut ini/MS commode. Egli intendeva dell' arringare 
le cause , come è chiaro dall' agendo. E ne dà questa 
unica ragione : Qtùa seilicct assiduitate nimia faeilitas 
magis , quam JacuUas j nec fiducia , sed temeritas comr 
paralur. 

Poste queste dottrine ritorniamo a quel , che dice 
8. Agostino della necessità , che ha un sacro oratore 
di parlare alle volte secondo quel , che la presente oc* 
casioue gli offerisce, trattandosi della istruzione al po- 
polo , di cui ragiona il nostro dottore. Che dice adun- 
que ? Dice , che sia nello stato di ciò poter fare ; non 
già , che si esponga alla ventura , senza sapere quel , 
che debba trattare j altrimenti ciò sarebbe un voler abu- 
sare e delle sacre dottrine e degli uditori. Quintiliano 
medesimo dopo aver mostrata la utilità , anzi la neces- 
sità del sapere parlare all’improvviso , dice appunto 
cosi : Ncque ego hoc ago, ut ex tempore dicere malit , 
sed, ut possU. Si vede dunque, qual debba essere la re- 
gola , esercitarsi molto , e parlare anche ex tempore , 
ma per solo esercizio , o solo o co' condiscepoli o col 
precettore ; ma eset’citarsi a scrivere mollo di più, poi- 
cliè dice Tullio In istis ipsis cxcrcitalionibus . • . ca- 
put est, quam pluriiauin scribere. Stylus optimus dicen- 
di rffector ac magister -, ncque uUuria. Nam si subitam 



I z4 

fi /inliiihim oi'iilioiicin r'imiiiciilnlio et cn"ilnllo facile 
fiucit ; Itane i/i.min projeetn a.tsitlita ac nili^ens scri/r- 
tarli snperahit. E ilo|io altre verissime osservazioni con- 
ili itiile'. Jlacc siint , qiinc clamorcs et adinirationes in 
h ini.t nraloribas cjjiciunl , itcìiuc ea quisipiain , nisì 
iliti wnllainiiue scriptitarit , cliamsi vehcnicntissime se in 
liis sriinlis diclionibits cxcrcucrit , conscquelur ; et qui 

II scribfiitli cunsnctntlinc ad dicendnm aenit , Itane ajjert 
Jaenhatem , ut , c'iani subito si dicat , tamen illa , 
ipiae dieanlitr , siinilia scriptoruni esse vidcatur ; atipie 
cliani si tptanilo in dicendo scriptum attulcrit aliqiiid , 
ipiain ab co discesscrit , rcliqua similis oratio conseipw^ 
tur C De orai. l. i c. 33 ). Qnimli non mai parlar clersi 
]iiiM>!!ramcnlo, se la materia non sia scritta ed anche 
iiiiiiiHali a memoria. Allora si , che dopo il corso di 
ipidi'lie tempo, si potrà conseguire quel massimo frutto 
digli stiiilj , e quello ai\>plissimo premio di una lunga 
filica, come lo cliiania Quintiliano, di poter parlare al- 
r iiii|rrovviio, quando se ne presenti la occasione. E se 
ciò va detto , e si può sperare di un dtcorso oratorio 
e Leu coiulotto , in forza dell* abito antecedente -, moU 
lo più può sperarsi ili una istruzione, che facciasi al 
popolo , sopra ili materie già conosciute e trattate, più 
volte, ma che solaiiK-nte si debbono esporre in un mo- 
llo alquanto diverso. Nientedimeno bisogna essere ognor 
]N-rsoaso lii ciò limitare con iptella mculerazione , clu: 
non produca audacia nel dicitore, e danno, ovvev poco 
prolitto negli ascoltanti, come può facilmente accadere.. 

L’ esrnipio di questa regola ce lo presentano i 1^- 
dri della Chiesa , i quali si son distinti nell' arte dei- 
dire. K bastandoci |>er la Chiesa oceideiilale lo esem- 
]iio di s. Agostino , il quale sin dalla sua giovinezza 
aveva insegnato reltoi-ica ed a Milano ed a Roma , ci 
basti ancora il solo s. Gi.an Grisostomo per la Chie- 
sa dell'oriente. Gostui aveva impiegato i primi annidi 
Sua adolescenza nello studio della eloquenza , « comin- 
ciava ancora a farsi un nóme iu quella del foro. CoU 
tivù questo studio , e riuscì quel grande oratore , che 
ha firmato e forma 1’ aminirazioiie universale. Ma ipial 
era l.i uoruta di questo Santo i’ Quella ajipunto, di cui 
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abbiamo parlalo ^ <ii cui ci lia istruito s. Agostino , 
c cui abbiani coururmata culi' autorità de’ profani. Nicii« 
le senza appnreccliio ; e (piinili non fa niaravialia , die 
abbiamo di lui cusi immensi volumi di eccellenti senno. 
ni in ogni sorta di stile. Ma questo stesso gli procurò 
una lauta felicità di escogitare le cose da ilire, di <lis|ior- 
1e e di recitarle, che quando occorse, parlò ancora al- 
r improvviso ; e con tale accorginienlu di includo, die 
dopo aver detto , ritiratosi iu casa vergò csullaiucule 
tutto il discorso. 

In quanto alle istruzioni, o calechistiilie , ovvero 
apologelidie , ciò maggiormente coinprendesi. L’n lieer 
ve disegno . die sì formava , eragli siilTicieiile pe.r 
una lunga dicerì.i ^ e quindi variar potea , secondo lo 
avviso di s. Agoslino , il modo della istruzione, quan- 
do si accorgeva , die non tutti ben conipreiidevaiilo , 
parlando spezialmente a donne, cui spesso si truova di 
aver indiritto il discorso. In fatti non poteva esser al- 
trimenti per chi, oia ogni cinque giorni, ora due volle 
la sellimana,tenea lunga predica a numerosissimo po|>olo, 
iiisislendo spezialmente sulla riibrma de’ costumi. Che 
se dì questi sermoni si può supporre un più accurato 
apparecchio, di quelli, che teneva ogni matliiii sul 
fare dell' aurora a poca gente , più fervorosa e | iù svel- 
ta di mente , trovaudovisi ancor delle donne , non si 
può dire certamente lo stesso. Tal sermoni uiallulini 
e q'iotidiani erano più brevi, ed erano apologetici con 
piceiola concliiusione morale, per munire di aruia con- 
tra i lupi della eresia le pecorelle della sua Chiesa ; e 
le 88 omelie sopra di s. Giovanni sono di questo genere. 
Si vegga lutto ciò nella prefazione alle omelie del Gri- 
sostumo sopra di s. Giovanni ( Tom. mi $ , / e a 
Edit. Maur. ). 

£d in quanto si riguarda la parte istruttiva , non 
possiamo a meno di recare in couformilà dell’ amaiac- 
strameiito di s. Agostino un bel tratto di s. B.isilìu , 
che opportunameule il conferma. Aveva egli nell’ome- 
lia VII sull’ Esameroiie parlato de’ pesci solamente , 
invitando gli uditori per la dimane , ad ascoltare il 
proscgiiimenV della sacra storia. Ma invece l'i parlar 
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degli nccelli , tralasciati nel di precedente , al sovrastar 
della sera , passa a' quadrupedi nella seguente omelia , 
e non più pensa agli uccelli. Avvedutosi di questo erro* 
re , interrompe la spiegazione sui quadrupedi , quan- 
limqiie ben inoltrata , e comincia a dire cosi C in 
Hcx. Hoin. Flit, n. a, Ed. Ben. png. ji , E ) : 
a Forse si maravigliano molti del perchè io mi sia 
» non piccioi tempo taciuto , mentre il discorso cosi 
t strettamente correva. Ma i più accorti fra gli ndi- 
3 tori non ignorano la causa di tal silenzio. E come 
1 no , se col mirarsi scambievolmente e col farsi ceu- 
» no , mi han fatto rivolgere ad essi , e sovvenirmi 

> di quello , che avea tralasciato ? Imperciocché ci era 
s sfuggita una intera spezie di creature , e questa non 
1 menoma ; ed il nostro discorso deviato alquanto cor» 

> reva innanzi , lasciandola senza osservazione veruna, 
s Producan le acque , dice la Scrittura , i rettili /ralle 
D anime viventi , ed i volatili, che volano sopra la terra 
a ttel firmamento del cielo. Parlammo degli acquatici , 
s per quanto ce lo permise il tempo della sera , sta- 
» mane abbiam fatto un salto all' esame degli anim^ 
M li terrestri -, i volatili ci sono sfoggiti di mezzo. È 
s necessario adunque, che a guisa degli obbliviosi viag- 

■ giatori , i quali , avendo lasciata alcuna cosa di quaU 
m che rilievo, benché abbiano fatto molto di strada , 

■ ritornano sulla medesima , sostenendo il travaglio del 
1 cammino , qual degna pena della loro trascuratezza; 
» cosi anche da noi, come egli è d’ uopo , si dee bat- 

■ ter di nuovo la corsa via. s E di qui si vede , 
che 8 . Basilio predicava ancora sera e mattino , cioè 
due volle nella giornata stessa , e che però predicava 
senza apprendere a parola il discorso , ma preparan- 
dosi sol la materia ; e si vede di più quel , che dice 
appunto s. Agostino , che egli mirava alle mosse de- 

f li uditori , dalle quali fu avvertito del suo errore. 

S tutta questa narrazione , come si è letta , mostra 
eziandio, che i Padri ordinariamente avevan di quei , 
che Krivevano i loro discorsi nel tempo stesso , che 
venivan da essi pronunziati , altrimenti non ci pote- 
vano pervenire le citate parole. 
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Consideriamo adunque cotali esemplari , e se ci 
sentiamo forti egualmente, facciamo pure quei , die es- 
si facevano con tanta preparazione e con tanti riguar- 
di } ovvero aspettiamo un tempo migliore. 

Nota (ao). Sulle cose offensive del coslnmc delle 
con eleganza. 

S. Agostino vuol ricavare un argomento a favore 
della eloquenza , facendo riflettere , che ancor le nhbo- 
minabili cose , quantunque sieno in se stesse aliborri- 
te , si leggono purtuUavolta con piacere , per la ma- 
niera , con cui vengono dette. Ma egli deplora questo 
abuso delia eloquenza, e prega il Signore , che il ten- 
ga lungi da' Cristiani. Or noi a questo proposito cre- 
diamo opportuno di fare avvertire a tanti giovani stu- 
diosi delle eleganze di nostra favella , che non corrano 
sconsigliatamente a leggere alcuni autori , che hanno 
delle belle parole , ma che insinuano con quelle brut- 
tissime voglie nel cuore. Poiché in primo luogo vai 
mille volte di più 1’ ignorare una bella frase, che l'e- 
sporsi al pericolo certo o quasi certo di ofiendere Dio ; 
e per aggiungere un' altra parola al catalogo delle gii 
apprese , togliere dell'animo suo il più bel pregio, che 
gli recava il candore della innocenza. Ma secondamen- 
te è falsissimo, che non si possa apprendere bene una 
lingua , se non si metta a repentaglio il costume. Per- 
chè i buoni scrittori , che pur ci sono , e per le cose 
e per le parole, possono con giusta eguaglianza rispar- 
miarci da'cattivi; ed anche perchè, se si può ritrovare 
in questi cattivi qualche altra cosa , che forse non si 
rinviene ne' buoni, non mancano degli autori zelanti 
della innocenza e della istruzione della gioventù , che 
hanno sceverato 1' oro di quei tristi da tutte le soz- 
zure , di cui si trovava lordato. Ed arrugesi a que- 
ste due ragioni una terza non meno potente , anzi 
senza fallo più forte , che quanto il cuore si è guasto, 
la mente partecipa di questa corruzione ; e benché più 
ricca di cognizioni , sarà molto meno alta ad usarne. 
Queste màssime sono antiche e sono ancor di gentili , 
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i ({tiali f.mno più autorità in tal genere di argomen- 
to. Quintiliano ( JAh. te. 2 ) parla cosi ; Si sludiis 
qiiideiii scìtolas prodesse , morihus autcìii noccrc con- 
starci ; potior mihi ratio rivendi honcslc , , (piani vcl 
optiiiic dicciidi ridcrctur-, sed nica quidciit sentcntia itm- 
cta isla atipie indiscreta siint. Ncque cnini esse ora- 
turem , nisi bonum l’irum indico ; et fieri , ctiamsi po- 
tcst , nolo. £ seguita : Uliuatn liberoruin nosirorum 

inores non ipsi pcrdcremus. date palatum curuin , . quain 
OS institiiiinus. FU ex his consucludo , deinde natura. 
Discunt haec miseri, antcquain sciant, vilia esse. Parla 
]ìoi de' greci scrittori di poesia , eJ avverte , che si 
debba esser cauto nel maneggiarli, e che egli si faceva 
scrupolo di spiegare alcuni luoghi di Orazio : Graeci 
liccntcr multa , et Jloratium in quihusdam nolitn intcr- 
prctari ( Jbid. c. 8 )■ Permette la lettura della come- 
dia colla seguente clausola: Quuin morcs in tato fiucrint 
{Eod). Questi recati luoghi pruovauo le due ragioni , 
da noi dette in principio , che non deblM preferirsi la 
cognizione di qualche altra parola alla perdila del 
buon costume, e che la lingua e la eloquenza si può 
ben apprendere, senza ricorrere a libri perniciosi j poi- 
ché Quintiliano senza questi formava il suo orato' e. 
Il che mollo più dee dirsi a nostri tempi , e pel nu- 
mero più grande di scrittori e per le scelte , che si 
hanno delle cose buone degli autori cattivi. La terza ra- 
gione , che abbiamo da ultimo addotta , é conrerma- 
ta dalle seguenti parole dello stesso Fabio : Si quis est, 
qui fiagilia manificsta in dcligendo filii praceeptore 
non vitet , iam hinc sciai , cactera quoque , quac ad 
ulilitalcm iuvcnlutis componere conamur , esse sibi , hac 
parte omissa , supcrvacua. Cicerone ed altri scritto- 
ri profani hanno delle cose simili , ma non ne abbia- 
mo or più d' uopo. De' ss. Padri non occorre far men- 
zione , perchè sono note le loro dottrine, ma solamcn* 
te degno è da notare un bel passo di s. Agostino , il 
quale smentisce similmente quel vano pretesto , che sen- 
za i libri cattivi non si possono ben apprender le lin- 
gue : Sed vac libi , fiumcn moris humaui. Quis resi- 
stei libi ? Qiiamdiu non siccaberis ? Quousque rolves 
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Jìt>ac Jtlios in mare magnum et formitlolosum , quoti 

t’ix transcunt , qui ìignum consccndcrint ? ha vero 

non cognosccrcinuf verba hacc , imbhbu avreuh et 
cREMivu et- FUCU.V ct TBUPLA CAEri ct alia vcrla , 
quac in co loco seriola sunt , nisi Tcrcntius (^Eun. 

^ Àlct. Hit Se. r J induceret ncquam adolcsccnicin prò* 
ponentcìn sibi lovein ad cxcmplum stupri , duin spcctal 
tabulala quamdain pictam in parietc , ubi inorai pietà- 
ra hacc, lovcm quo paolo Danae misissc aiunt in gre* 
miuni quondam imbrem aurcum , fucuin Jactuin mulieri ? 
Et vide , qucwadtnoditm se concitai ad libidincnit quor 
si cadesti magisterio: dr quEtr Deuu , inquii , Qui 

TE.VPl.A CABLI SllXl /0 SOKITV COKCVriT ! EcO aOUVN- 
CIO 10 non FÀCEBBU ? Ego PERO illvd feci ac lvbems. 
Non oianino per Itane turpitudincin verba isla commo- 
dius discuntur -, sed per hacc verba turpiludo isla 
conjldentius pcrpclratur. E però si dee sapere mollo 
Luon grado a coloro , i quali hanno ridotto ad uso in- 
nocente e profìcuo quegli autori , che potevan esser 
nocivi ; ovvero colle loro dotte imitazioni hanno ripa- 
rato al difetto di alcuno mcn castigato scrittore , ad c- 
sempio del Nazianzeno , il quale si credè obbligato a 
ciò fare , per impedire quella barbarie, a cui dall’ em- 
pio Giuliano venivano condannati i suoi confratelli. 

Nota (ai). Sopra di una variante. 

Nel testo si trovava vera taincn , ma in una va- 
riante, vcrumlamcn; ed il senso del contesto si adatta piut- 
tosto al vcrumlament che sembra però preferibile. E nel- 
la versione francese di questo libro il traduttore si è 
similmente attenuto al vcrumtamen. 

Nota (aa). Sulla scelta e collocazione delle parole. 

Il giusto mezzo , in cui si dee contenere un sacro 
oratore , e di cui abbiam ragionato anche più sopra , 
consiste inoltre nel non tener troppo dietro agli ornati 
della parola , nè rigettarli del tutto. S. Girolamo , che 
sentiva mollo innanzi in materia di eloquenza , cosi 
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scrive al giovane ecclesiastico Ncpoziano : Nolo le tic- 

clamatorcm esse et rabulam , garrulumqnc sine ralionc 

yerba volvere et celcrilate dicendi apud imperilum l'ulgus 
admirationem sui jdeere, indoctorum hominuni est. E 
s. Ambrogio ( Comment. l. rtit ) aggìugne , die que- 
sti soverchi ornamenti debilitano le sentenze ilelln Re- 
ligione , forti di per se stesse : Aujer inihi Icnocinia fu- 
cumipte verbontm , quia solent enervare scnienlias. Ed 
allora avverrà, che anderassi alla predica, come a qua- 
lunque forbito sermone profano. Che se Dio dolevasi del 
suo popolo in Babilonia, che andava a sentir le funeste 
predizioni del profeta Ezechiele , come ad un concerto 
di musica \ che avrebbe detto del profeta medesimo , se 
avesse egli stesso colle sue troppo ricercate maniere ad un 
simile abuso aperta la strada ? Et cs eis , quasi carme n 
musiciini , quod suavi dulcique sono canilur } et aitdiunl 
verta tua, et nonjaciunt fEzcch. xxxiii,3aj. La stessa 
ritenutezza si osserva presso Quintiliano nelle materie , 
Cui non bisogna indebolir e corrompere cogli ornamenti 
superflui ( Lib. mi c, /, et ir, a ). 

Ddir altra parte se si trascurano affatto questi or« 
namenti , si va all’ altro estremo bìasimevol del pari. 
Egli è vero, che tra una diiave di legno ed una d oro, 
se si può bene aprire con qualunque di esse, non si 
dee far differenza veruna ma sempre sarà vera I' os- 
servazione di s. Agostino , che l’ udito ha col gusto 
un' affinità multo notabile. Quindi bisogna ancora, co- 
me per un sollievo agli uditori , adorii.ire moderatameiile 
lo stile, e stare .meora alla buona scelta delle p.-irule^ 
ma prette, opportune, e non ricercate ; poiché da que- 
sto ancora può dipendere il profitto , che si fa di una 
predica. E quindi s. Agostino oppone le tre difettose 
maniere di predicare : Obluse , deformiter , frigide , 
grossolanamente, sconciamente, freddamente, alle tre 
maniere contrarie : Acute , ornate, vchementer, con in- 
gegno , con ornato , con empito ( De Doct. Christ. 
L. ir, n. •}). Poiché soggiugne : Quii ciun ( oratorem J 
velit audire, nisi auditorcin nonnulla ctiam suavitatc con- 
tincal ? ... . Quii tcnctur, ut audiat, si non delcctctur 
{^Ibid, n. 58 Infatti Cicerone osserva , che tutti gli 
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nomini nntiiralmentc sono sensibili aPa varia disposi- 
zione dello parole fOrat . c. r.nrj-, e che è ciò comune ai 
savj ed a^li slnlli ("Pro Foni. n. \n ) ; di modo , che 
non sa chiama re uomo chi ciò non sonla (Orai. c. l.J. 
Sul qual roniniie giudizio di udito Quintiliano discerne 
in una soia rosa il dotto dall' ignorante , che quello ne 
conosca la ragione , questi ne giudichi dal sentimento; 
ma rimo e l'altro dal diletto sia condotto a credere quel 
che si dica (L. ix , c. 40’ Dodi rationcm componen- 
di intcUi^unt diiun } indoeli voluptatcui .... Folupta- 
ie ad /idem dueitur. 

Ma per la scelta delle parole , oltre a quello, che 
si è detto di sopra , si può aver presente questo altro 
bellissimo avviso di Quintiliano , ed usarlo non senza 
grande discernimento (£/ò. l , c. C) : Ut novorum ( t’cr- 
borum ) optima crunt maxime reterà ; ita celerum , ma- 
xime naca. E perciò Cicerone per riguardo ad una 
certa riforma delle voci antiquate hellanientc diceva : 
Impetratum est a eonsiictudine, ut pceearc suamtatis eaus- 
sa lieeret ( Orai. e. xini ). Ed adduce molli esempj , 
come di pomeridianus invece di postmeridianus ecc. cioc- 
che ha luogo similmente fra multe nostre parole. Ed 
abbiali! un simile avvertimento di s. Francesco Borgia 
nel suo trattalello De ratione eoncionandi , il quale al 
capo IV , secondo il disegno di s. Agostino ed ancor 
suo, dà questa regola per riguardo alla scelta delle pa- 
role ; Cacendum, ne verba ajfcclata adhibcantur, et plus 
aequo eomptisila ... vitanda rustica , barbara , obsoleta. 

Nota (a3). Sopra di un luogo equivoec. 

Le parole del lesto sono : Qund ideo palo vel ac- 
cidisse , vel consulto J'aelum esse , ut seirclur a posteris 
ete. Ora il dire , che una cosa sia avvenuta per caso , 
collo scopo di produrre un amraacstrameulo, accidisse 
ut scirelur , presenta una certa contraddizione , la quale 
non può togliersi altramente , che collo Spiegare qiiel- 
V accidisse per una disposizione divina, la quale dirige 
ognora ad un Gne quelle cose , che agli uomini sem- 
brano le più casuali. Ed infatti niente si può dire ca- 
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suale nel proprio senso in natura , e ciò è secondo h 
medesima dottrina di s. Agostino , il (j[uale insegna, che 
persino le volatili foglie degli alberi si muovono per un 
espresso volere di Dio , e che quindi niente ci ha in 
tutta questa università di create cose o visibili o in- 
visibili , che non sia o comandato o permesso da Dio. 
Il caso dunque è una maniera di spiegarsi, nascente dalla 
ignoranza degli uomini. Ma poiclié nel nostro luogo 
prendendosi la parola nel senso volgare e riferendosi 
a s. Cipriano, di cui si ragiona, e di cui si dice, che 
avrà scritto forse ancor di proposito in quella maniera, 
ne sorgeva un senso ambiguo ; lo abbiamo nella tradu- 
zione spiegato più chiaramente col suo giusto signifìca- 
to , aggiungendovi quel divinamente disposta, rinchiuso 
ognora nel sentimento dell' autore. 

Il traduttore francese ha servito troppo alla lette- 
ra , ed ha indotto forse una perplessità nella frase: Et 
cela , je crois , n est arrivé par hasard ou tout expres , 
ffue pour apprcndre à la poslérité etc. In primo luogo 
quel par hasard fa intendere la mera casualità nel senso 
comune , e cui non può attribuirsi il fine della corre- 
zione de' posteri ; in secondo quel far dipendere dallo 
stesso verbo , est arrivé , tanto il par hasard , che il 
tout exprès , conferma vieppiù la significazione di mera 
casualità nel latino accidisse , atteso il suo contrappo- 
sto , consulto factum esse , e fa poi questo dipendere 
dall' aecidissc ; in terzo luogo finalmente per una con- 
seguensa del cambiato reggimento della frase, si toglie 
il rapporto del consulto factum esse con s. Cipriano , 
cui si dee riferire assolutamente , per dare la sua giusta 
significazione aìV aecidissc , di divina disposizione se- 
condo i principi di s. Agostino: Altrimenti s' incorre- 
rebbe in un’ altra frase contraddittoria ; Essciv acca' 
dato ciò casualmente di proposito. Ma questo ultimo 
senso , clic presenta la versione francese, è |>erfetta mente 
escluso dalle parole latine, secondo le quali il consulto 
factum esse non può essere retto dall’ accidisse , ina si 
riferisce a s. Cipriano sulamente. K però dice la nostra 
versione : Ea qual cosa , avvenuta per caso o per arte, 
io credo essere stata appunto tlivinamente disposta , ac- 
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ciocché sì sapcsSt dai posteri ccc. Il caso dunque i per 
disposizione divina, e si dee riferire anche a s. Cipria- 
no ; cioi , eh’ egli avesse in quella maniera scritto, senza 
il proposito di ammaestrare altrui. Di poi si dee rife- 
rire di bel nuovo anche a lui , il quale avrebbe a bella 
posta scritto in quel modo , per ammaestrare ecc. e le 
parole divinamente disposta rendono ragione e del caso 
« dell' arte, di cui la divina provvidenza è Tunica mo- 
deratrice , disponendo di tutte le umane cose , o fatte 
deliberatamente o senza deliberazione. 

Le parole poi tolte dalla lettera di s. Cipriano , 
son queste : POtamus hanc sedem : darti secessum vici- 
na secreta ; ubi durn erratici palmitum lapsus pendulis 
mexibus per arundines baiulas repuntt viteam porticum 
Jrondea teda fecerunt. 

Nota (a4)> Sidle parole Foecunditate fecondiae. 

Il nostro Santo ama talvolta la simiglianza del suo- 
no nelle parole , ebe non sempre si può conservare in 
un’ altra lingua , ovver non sempre fa un buon effetto. 
Lo afjlucntissima Jaecunditate Jaeundiae , di cui qui si 
tratta, potrebbe ritenersi a lettera, ma pare un bistic- 
cio •, e però abbiala tradotto quel Jaeundiae per elo- 
quenza , e crediamo , che niente ne venga a scapitar la 
espressione. 

Nota (zS). Sulla varia nozione prodotta 
da una stessa voce. 

Nel testo di s. Agostino sta : Ut erudet, quod 6ì- 
berit , che noi abbiamo tradotto , « sparga I’ odore, dì 
» quel, che ha beuto, » per evitare la parola ruttare^ 
che presenta una idea disgustosa. Ma però bisogna di- 
re, che non sonava cosi nel latino, a giudizio del no- 
stro Santo \ poiché non qui solamente , ma in altri 
luoghi l’ha adoperata in proposito non diverso da questo. 
Infatti nel trattato xxzvi , sopra s. Giovanni disse di 
questo medesimo Evangelista : « De Domini divinitate, 
quomodo rudltis aliusy loquutus est} hoc eructabat, quod 
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liberai. E più appresso : De ilio pectore in secreto bi- 
bcraf, sed cpwil in secreto bibit, in nuinifcslo cruclarit. 
E <]iicsla è una esprcssiooe lolla dalla Scriltiira , ove 
Tabbianio ciiu|iie volte nei Salmi (xviii, 3; xliv , 2 ; 
cxviii , 171 ; cxLin , i3j cxLiv , 7 ) in significalo me- 
taforico ; una volti nel libro della Sapienza (xix, io) 
nello stesso significalo , un' altra velia nell’ Ecclesiastico 
( XI , 3'i ) , ma in significato proprio , ed un’ altra ap- 
presso s. Matteo ( xiii, 33) roetaforicamenle, come sopra. 

Ed invero secondo i varj tempi, e le varie lingue, 
rullio diversa impressione le stesse parole. Ed a misura, 
die si procede dalla naturale semplicità ad una artifi- 
ciosa cultura , conilnciano a lar mala impressione ({nelle 
jiarole , die prima non ne facevano alcuna. E la r.igiune 
di ({iiesto (>ar , che si dee riporre nell’ associazione di 
Illune idee, in ascoltando la stessa |>arolaj e rarìi se nc 
l'ireve una iiii|iression differcnle di prima. Ed ecco la 
{>iù gran ragione , per la quale nella santa Scrittura al- 
cune eS|>rcssioui suonano male { quando si dichiarano 
certe cose con modi proprj , e senza il velo dei modi 
figurali , ovvero quando si usano voci e similitudini , 
che ora olTendono al([uanU> le orecchie. Che se da un 
lato ciò Illustra una delicatezza di costumi, è 1’ effetto 
da un’ altro della mancanze di una naturale ed inno- 
cente semplicità. E Jierù veggiamo come i dottori ebrei 
Sustiliii.sri>iio in alcuni luoghi della Bibbia altre parole 
al margine , senza mutare il sacro testo , il che suole 
esprimersi colla frase loro Cleri clclib , cioè Scriptum 
lectum } {loichè di una maniera sta scritto nel testo e 
di uu' altra si dee leggere. E lungi dall’ essere questa 
una taccia |ier la {larola divina , che tolga Dio il pen- 
sarlo , ne forma in cambio la lode. Guardiamo alla for- 
za del!' espressione , guardiamo alla vivezza della simi- 
litudine , senza [laragouar tutto il resto colle idee di 
una mente piena di frivolezza, o di un cuor depravalo. 
-Allora Iroverem sem{ire di che ammirare la divina si- 
{licnza, e sollevarci da questa bassa terra { laddove ivi 
stesso gli eni|ij hanno trovata e trovano uii.i materia di 
scandalo. | l’adri hanno a ijoando a qo.iudo imitala la 
scuijilicità scritturale, c 1 ' bau fallo uou solo {icr la- 
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lon eli ri?petto , ma per ragione ancor dei loro tempi; 
quindi ritorniamo ni punto, d'onde siamo partiti. 

Dice al proposito il dottissimo Arnaldo : (Logique 
Pari. 1 • eh. li^y. i La libertil , colla quale i Padri si 
> son serviti di alcune parole, nasce, dacché non era* 

» no stimate indecenti al tempo loro , cioè a dire , 

» che r uso non ci aveva aggiunto quella idea d’ impu> 
I densa , che ora le rende infami .... Queste parole 
1 non significano infatti la stessa cosa di quelle, di cui 
1 si son serviti i Padri, poiché oltre la idea principale, 
» nella quale convengono, rinchiudono ancora la im- 
» magine di una cattiva disposizione di spirito , che 
» serba un certo che di libero e d' impudente s Ed è 
celebre la lettera di Cicerone ( Lib. ut, ep. sy) a Pe- 
to , in cui espone il sentimento degli Stoici , i quali 
negavano essere alcune parole indecenti e disoneste. Ri- 
ducevano tutto a questo dilemma: O la indecenza vien 
dalle cose , o è nelle parole. Non vien dalle cose ; per- 
chè si possono esprimere con altre parole, che non pas- 
sano per disoneste. Non è neppure nelle parole, consi- 
derate come suoni ; poiché accade spesso , siccome Ci- 
cerone dimostra , che uno stesso suono, significando di- 
verse cose , ed essendo stimato disonesto in una signi- 
ficazione , non lo sia in un altra. Dunque non ci sono 
parole indecenti. Ma la vana sottigliezza di questo ar- 
gomento nasce appunto dal non aver questi filosofi con. 
siderate abbastanza le idee accessorie , che la mente con- 
giunge alle idee principali delle cose. Per esempio se 
dite ad una persona s Tu ne menti s , ma si ha ri- 
guardo soltanto all’ idea o significazione principale di 
questa espressione ; ciò vale lo stesso, che se le diceste; 
« Voi sapete il contrario di ciò , che dite. » Pertanto 
oltre di quella significazione o idea principale, hanno 
quelle parole nell’uso comune una idea di disprezzo e di 
oltraggio , e fanno credere , che chi ce le diop , non si 
cura di farci una ingiuria ; ciocché le rende ingiuriose 
ed olTensive. Questo é un esempio tratto dal luogo citato 
di Arnaldo. Cicerone pertanto, quantunque non faccia 
tal confutazione agli Stoici , si protesta purtuUavoita 
di seguitare al suo solito la verecondia di Platone: a Ego 
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sen>o et scrvabo ( sic cnim assticvi ) Plaloiiis fcrccun- 
fliam ( ibid. cp. cxtr. ). Platone infatti solca signiGcare 
le cose indecenti con parole non proprie e manifeste , 
ma metaforiche e velate ; seguace in questo del suo 
maestro Aristotele. Ed a ciò si riduce quel precetto di 
Orazio nell’ Arte Poetica ( F’s. a34 ) ; 

Non ego inornata ac dominantia nomina solum, t 

Nerbaque , Pisones , Stityrorum scriptor amabo. 

I nomi delti inornata ac dominantia sono le parole 
senza velame e nel proprio significato ; poiché quel do- 
minantia corrisponde al greco xùpix, che appunto vuol 
dire parole nel senso proprio. 

Nota (26). Sulle antitesi. 

S. Agostino era Africano, ed oltre all'indole del suo 
paese , si trovava nella dechinazione della lingua latina j 
dove succedendo il genio delle arguzie al piano e natu- 
rale procedimento de’ pensieri , si andò sempre giù, per 
voglia di sollevarsi. Il bello in genere di buon gusto , 
quando è |>ervenuto al suo colmo , non vuol esser più 
oltre sospinto , altrimenti decade di nuovo. Cosi è av- 
venuto per riguardo alle belle arti , e cosi ancora per 
riguardo alla filologia. Passato il secolo d’ uro per le 
latine lettere , ove il buon gusto era giunto al suo col- 
mo , venne la età di argento e di bronzo , di ferro e 
di fango. Seneca si trovò nella decadenza, c quindi egli 
ba pure i difetti suoi , che in parte eran 1’ efletto ed 
in parte furono la cagione della corruzione del gusto; 
poiché i bei concetti e gli arguti pensieri si fanno am- 
mirare e si traggono dietro gli ammiratori. Seneca dun- 
que cerca spargere arguzie in tutto; e sotto la sua penna 
le cose , che sembrano le più languide ed indifieren- 
’ti , acquistano vivacità ed interesse. Ma ciò , perché 
troppo, è difettoso. S. Agostino imita Seneca quasi sem- 
pre ; ed é da credere , che 1' abbia avuto molto fralle 
mani , del quale cita ancora varj pezzi nel libro V della 
Città di Pio , cd anche in altro luogo. Quindi certe 
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volle il nostro S.inlo è ilifìTicllelto ; ma si Irnova sem- 
pre colle arguzie la verità «lei pensiero , siccome si 
può osservare in questo tratto , in cui abbiam conser- 
vala la voce Dio le tre volte , che vien ripetuta nel 
testo ; perchè questa ripetizione , oltre la sua veri- 
tà , ha una forza particolare. Eil egli giova osservare 
coir acuto e profondo Pallavicini nel suo trattato dello 
Stile (c. X.), che quei, che noi diciamo concetti e che 
i Latini disser sentenze , furon lungo tempo ignorati 
dai Greci; e però Aristotile non ebbe l' opportunità di 
parlarne, perchè poco usati a tempo suo. Il Pallavicini 
dunque ripone la essenza del concetto nella maravigliosa 
novità, e lo definisce : « Osservazione maravigliosa, rac- 
» colta in un detto breve. » E conchiude il capo: « La 
u sola novità dunque è quella , che dà il sapore al con- 
s cetto ; e per arrivare egli nuovo , richiede brevità di 
s parole ; poiché la lunghezza cagiona , che a poco a 
s poco 1’ uditore vada scoprendo il sentimento del par- 
> latore , disponendosi a crederlo. E cosi mancando l'im- 
» provviso , manca ancora il mirabile , che è figliuolo 
della novità, i Ed invero dicea Cicerone ( Partii. Orai, 
c. VI ) Fil eliam suavis orai io , qiium aliifitid aut i/i- 
visuin , aut inauditum , aut novwn dicas. Dclcctat eniin 
quidijuid est admirabilc. Ed altrove ( Ihid , c. xxi 
extr. ) : Omnis enim expeetatio eìus , qui audii, et ad- 
miratio , et improuisi exitus habent aliquain in audicndo 
voluptatem. Matteo Pellegrino ha fatto un trattalo delle 
yicutezze , e richiede aldiletto dell’ acutezza o del con- 
cetto, che vogliam dire, la novità del bello ; nel che 
si discosta un poco dal Pallavicini. I Francesi chia- 
mano questi concetti o acutezze pointes, e con tal mezzo 
fanno in gran parte il loro stile maraviglioso e vibrato. 
Ma però bisogna por mente alla falsità del pensiero , 
che facilissimameote vi si nasconde , ed allora tutto il 
beilo si perde e tutta la maraviglia svanisce. E però 
disse molto bene 1’ Orazio dei francesi , il Boileau , 
nella sua Arte Poetica : 

Kien ri est ' beau , quelevrai, le vrai seul est aimable\ 
Jl doli rc^ner par tout , et mérne dans la fable. 
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Nota (iy). Sul paragone de mcdicainciili. 

Siccome 1* igaoransa , e molto più il peccato sono 
riputali malattie, che afflìggono lo spirito (leU’uomo *, 
così la istruzione e molto più i mezzi dell i Religione, 
per togliere e perdonare i peccali , sono riputali me- 
dicine per lo spirito infermo dell’ uomo. Ecco diimpie 
perchè s. Agostino accenna questo rapporto fra la me- 
dicina e la istruzione , e dice , che siccome le medici- 
ne non giovano , se Dio non concorre a farle essere 
giovevoli ; cosi neppure gioverà la istruzione , se Dio 
non dia grazia di proGttnrne. Ma , siccome nello eser- 
citar la medicina verso i nostri confratelli con ispirilo 
di carità , ci ha sempre del merito ; così ancora nel- 
r istruirli. Ecco tutta la ragione del rapporto. 

Nola f 28 ). Sopra un luogo della veisione francese. 

Le parole, colle quali il nostro Santo compie questo §. 
sono tolte dal primo verso del capo primo della pistola 
a' Calati , ove lo Apostolo dice cosi ; Paulus dpostolus 
non ab hominibus , nctfuc per hominem , sed per Icsum 
Christum et Deum Patrem eie. Per le quali parole vuol 
far comprendere, come il suo Apostolato veniva imme- 
diatamente da Gesù Cristo , il quale , quando lo abba- 
gliò di sua luce e Io chiamò Saulo , Saulo , sulla via 
di Damasco, gli disse ancora ; Sarge et ingredere eifila- 
lem , et ibi dicctur libi , (^uid te oporteat facerc { Àct. 
IX , vs. 3 — 7 ). E quindi questa sua missione all’ Apo- 
stolato non era dalla parte degl' uomini , siccome quella 
di s. Mattia fu dagli Apostoli iosiem congregali ; nè 
pel ministero o pel mezzo di cmalunque altro semplice 
nomo , ma per Gesù Cristo , Dio e uomo ; Ncque ab 
hominibus , ncque per hominem , sed per lesuin Christum. 
Or dunque s. Agostino , alludendo a questa straordina- 
ria missione di s. Paolo , vuol provare , come Dio po- 
trehlie senza la coopcrazione dei suoi ministri ammae- 
strar gli uomini della sua divina parola. 

Avendo ciò dichiarato , nvvertiam di passaggio , che 
il iradullor francese ha tolta tutta la forza di questa 
atlusiuii del s. Dottore, poiché ha traslatato cosi: Dica, 
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C///J snns r fiamme et sans ioti minitlère aurait pii tlonner 
soti Evnngile à t ftomme, l’ritiiicr;imcnle quel singulai-e 
dell’ uomo ripetuto , Sans f fiamme , et sans san inini. 
stèrc , non esprime più due idee, siccome son nel te* 
sto , da riferirsi runa agli Apostoli, l’altra a qualun* 
que semplice uomo-, in secondo quel condizionale , ^u* 
rati pu , finisce di distruggere tutta la sentenza del s. 
Padre , il quale mirava certamente alla niission dì s. 
Paolo, di cui aveva citato le parole, senza nominarlo, 
ma facendolo ravvisare abbastanza. 

Nota (zf)). Sapra le tre sorte di stifc. 

Cicerone qui citato dal Santo ci parla del triplice 
stile, tenue, mezzano e sublime ; e vuole ancora a eia* 
senno di questi assegnare particularmeiite il triplice of- 
ficio dell’ oratore dello ammaestrare , del dilettare e del 
muovere j io ammaestrare allo stil tenue , il dilettare 
al mezzano, il muovere attribuendo ni sublime stile. Ed 
invero (Orat. c. xxix): Js enitn est eloquens , qui et fiu- 
milia subtiliter, et macini graviler , et mediocria tem~ 
peratc potest dieerc. Ld in poco diverse parole più in- 
nanzi : Is erit igitur eloquens , ut idem illud iteeemus, 
qui poterà parva subinissc , modica temperate , magna 
graviter dicere. Ma di tali stili parleremo ancora nella 
nota (38). 

Nota (3o). Sulle voci modicus c moderatus. 

S. Agostino parlando del triplice stile osserva, che 
il mezzano ovvero medio , vieti cosi detto , perchè sta 
in mezzo al tenue ed al sublime j e quindi in latino 
sarebbe modicus , ovver moderatus , e che il modicus 
deriva da modus , c non significa picciolo, siccome suole 
significar per abuso , cioè per improprio significato. La 
stessa nozione gli attribuisce Tullio ( Orat. xxvit ): 
Idem oralionis gemis , ìoquor de illa modica et tempe- 
rata ctc. Ed anche ( Ibid. c. xxviii ) : Medius ilio 
autem , quem modicutn et teniperalum voeo ( oratorem ) 
ctc. Il modicus è adoperato da Cicerone nel senso di 
temperato , modesto ( Jtl. Lib. tv ) ; Modici Jiiimus 
in hypotcsi , ut scripsimus. Similmente il moderatus ( De 
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Sericei. ): lUoiIcrnti crtiin nec difficilcs scncs , noe in~ 
kwnani , tollerabilcm agunt sencclutem. Ma siccome 
l’una e l’altra voce deriva da modus, cosi sono presso 
a poco dello stesso significato. Q>iindi la propria si* 
gnificazione di modicus , è di moderato, medio, fxd~ 
spios, in greco ; donde nasce ancora modestus , moduin 
servans. Inoltre commodus (s\i;xjÀ£Tpos , c l’ avverbio 
commndum , cum modo. Laonde s. Agostino chiama a* 
Lusivo il signiGcato di poco nel modicus , ed il Vossio 
nel suo Etimologico lo chiama barbaro: Ifon cxigmts , ut 
barbari pulant. Ala intanto lo abbtam appresso di Cice* 
rone ( Farad, vi, c. a ) col significato di poco : Pccu- 
cnuia mea est ad vulgi opintonem mediocris , ad tiiain 
nulla , ad ineam modica. E cosi appresso altri , ed al* 
trove appresso lo stesso Cicerone; e però sembra , che 
impropria possa dirsi tale significazione, ovvero abusiva 
con s. Agostino , ma non già barbara col Vossio. 

Il traduttore francese ha lasciato di traslatare quot- 
ato picciolo tratto , poiché la parola modica non poten* 
dosi trasportare colla stessa gradazion d’ idee in francese, 
non avrebbe questo luogo alcuno buon senso. Noi per 
altro abbiamo tutto spiegato, segnando quella voce , che 
è presa dalla latina , per non defraudare di questo lrat<- 
toìino il lettore. 

Nota (3i). Sopra una voce del N. T. diversa 
dalT originale. 

In questo luogo s. Agostino reca la parola Au~ 
digtis , in luogo del Legistis , come è nella Volgata : 
Lcgcm non legistis ? Si uniforma peraltro al greco, ove 
sta nel modo suo: Tdv vopov ùx «xésrs; Qualche altra 
picciola differenza in altri luoghi della Scrittura, prove- 
niente dalla versione itala antica, precedente alia Volga- 
ta, abbiam lasciata di notarla , perchè di poco rilievo ; 
ma ci siamo attenuto piuttosto alla Volgata. In questo 
lungo per altro si osserva quella conformità col testo greco, 
che manca nella Volgata del N. T. che s. Girolamo , 
;:;rcc(jc jidei reddidit. Ma bisogna dire, che trascurò que- 
sta parolina , di cui il senso conduceva allo stesso , per 
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non mutar lutto, secondo dice egli stesso nell’ episti>l.« 
a s. Damaso Papa , cui dà conto della correzione del 
Testamento Nuovo , fatta secondo il greco originale. 

Nota (3a). Sulla clausola di un luogo deW Apostolo. 


Il luogo dello Apostolo , recato per esempio dal 
nostro Santo è della pistola a' Romani ; e il verso , che 
vorrebbe più armoniosamente terminato è il i4 del 
capo xni. Nel greco lo leggiamo cosi: *AXX’ svJu'jjkjÓc 
rdv xiipioy IrioSv Xpifò'v , Mi tì^s aapxós irpóywv pii 
veotstsoe £ÌS iìftdvpias. La Volgata traduce: Sed indiiimini 
Dominum Jesurn Christum, et carnis curam ne fcceritis in 
rlcs 2 </cnù. L’ itala antica, seguita dal Santo: Sed imluita 
Dominum Jesum Christum} et carnis providentiam ne fece- 
ritis in concupiscentiis. La differenza , della Volgata dalla 
itala antica è nelle tre parole di induimini , curam e desi- 
dcriis , le (piali corrispondono egualmente bene al Usto 
originale , che lo indiate , providentiam e concupisccn- 
tiis ; e serbano perfettamente l'ordine delle greche parole. 
Or s. Agostino riflette, che il sagro iuterpelrc , per non 
alterare l’ordine appunto delle parole del Testo, ha pu* 
co consultato all’ armonia di una più numerosa chiusa del 
periodo, la (luale poteva esser col verbo iuriiie cosi : Ft 
carnis providentiam ne in concupiscentiis jeeeritis. Nel 
greco però dice di non saperne giudicare, rinicUeudulo 
a’ piu intesi di lui , ma che nel latino ci osservi una 
mancanza di numero. 

Desiderio Erasmo nella sua versione latina del Nuo- 


vo Testamento , riprovata ancora per la troppa clu- 
gniiza , volge il luogo cosi: Et carnis curam ne Jeeeri- 
tis ad concUjiisccntias. Ove si scorge serbato lo stesso 
ordine del 'lesto e delle due riferite traduzioni j e Sola- 


mente in luogo di in concupiscentiis, sta tradotto, ad con- 
cupisccntias j il che non varia niente per riguardo alla ca- 
denza del periodo. La ragione per altro, per la quale ab- 
bia Erasmo voluto trasportare ad concupisccntias , i stala 
)ier esprìmere il seuso più energicameulc. Ivi sta , tis 
éircOopixs , e quello eis , quantunque suoni Ietterai meu te 
in , ado(>eratu coll’ accusativo equivale piuttosto alla 
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proposiiionc ad , per dinotnre lo scopo, a cui arulrrl»- 
bc a ilirigci'si la soverchia cura del corpo. Se si fosse 
ritenuto I’ iit coll’ accusativo concupisccntias , la frase 
s.-trebbe stata oscura e poco latina , e da prender luce 
dal greco. Per la qual cosa Erasmo ha mirato al senso, 
ed ha sostituito ad , serbando così il quarto caso ; ma 
r interpetre della itala e della Vulgata ha mirato alla 
lettera , ed ha serbato l’ in , variando lo accusativo 
nell' ablativo, e non ha variato il scuso ; poiché tanto 
vale, » Non aver cura del corpo nè suoi desiderj » che 
} Pe’ suoi desiderj u , cioè , « Per soddisfare i desiderj 
suoi. » E quasi nel mezzo , M. Sacy traduce : Et rie 
cherchcz pas à contenter volrc scnsualité’, en satisjdisanl 
à scs disirs. 

Nota (33). Sulla cognizione , che s. Agostino 
afefa del greco. 

In quanto alla conoscenza , che s. Agostino aveva 
del greco , bisogna trattarne accuratameute attesa la 
falsa opinione comune , non ismentita pienamente sino* 
ra. Ed in prima fa mestieri ricordarsi di quel, che egli 
stesso racconta di sé nelle sue Confessioni. Siccome era 
trasportato per le latine, così abborriva a lutto potere 
le lettere greche, perchè si annojava della dilllcoìtà di 
ben comprendere questa lingua ; ed è da notar, che fan* 
ciiillo era |ierfeltamente avverso ad Omero ; Cur ergo 
f^raccain ctiam grammaticam oderain talia cantantem T 
Nani et Homerus peritus texere fabellas ac dnlcissimc 
niis est , et mihi tamen aniarus erat pucro. Credo etiain 
graecis pueris Eirgilius ila sit , quwn eum sic discerc 
cogtinlur , ut ego illuni (^Confess. Lib. /, cxiv, n. 23). 
Studiate alquanto per altro fra' timori ed i gastlghi ave- 
va le lettere greche; ma perchè conira sua voglia, con 
poco profìllo , e però altrove ( Lib. IH De Trtn. n I ) 
non dissimula , che tanto egli , quanto i suoi popolari 
Africani erano disadatti a leggere i libri della ss. Tri- 

iiilii , scritti in greco Craccac auleni linguac non 

sit nobts tantns habitus , ut laliuni rcruni legenilis et in- 
tclhgendii allo modo inreniamnr idonei ctc. Ma <[uella 
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poca cogniiionc , clic ne aveva acquistata , benché mal- 
grado , gli bastò a leggero il comcntarìo di s. Epifa- 
nio , ovvero un ristretto di quello, che a quel tem- 
po non era stato ancora tradotto in latino ; gli bastò a 
svolgere le opere dei Padri greci, donde tolse non po- 
chi testinionj contra gli Eretici , e gli bastò alla spessa 
ìiiterpetrazione , che fa nelle sue opere di greche paro- 
le , e di molti luoghi della s. Scrittura, col confronto 
dei greci codici, e gli bastò infine a leggere e ad inten- 
der solo le Categorie di Aristotile , all’ età di 20 anni; 
le quali probabilmente non erano ancora volte in lati- 
no , e si stimavano didicilissime. Di ciò cosi parla nelle 
Confessioni ( Lib. iv , c. /6 , n. i 8 ) : Annos nalusjcr~ 
ine figinti, ijtium. in manug meas venissent Aristotelica 
qiiacdain, quas appellant dcccni Calcgorias , quarutn no- 
mine qititm cas rhetor Carthaginicnsis magister incus bue- 
cis thypho crcpantibus coinincinoraret , et alii, qui dodi 
habebantur , tamquam in nescio quid tnagntim et divi- 
nuin inhiabant , legi cas solus et intcllexi. Quas quuin 
contulisscin cuin eis, qui se dicebant vix eas magistris c- 
rudiiissimis, nOn loquentibus tantum, sed multa in pulverc 
dcpingcntibus , intcllexisse , nihil inde aliud niihi diccre 
potuerunt , quam ego solus apud meipsuin legens cagno- 
vcrani ( Vide Biblioth. Grece- Fabricii L. HI. c. vi, 11. 
I , De Aristot. Categoriis ). 

Ed oltre a queste cose si noli , che il nostro S.mto 
nel primo libro contra Giuliano , il Manicheo ( il quale 
aveva ne’ suoi quattro libri attaccata la fede di varj 
Padri greci e latini ) , reca molli e lunglii tratti di 
s. Basilio, e mollo più di s. Gian Grisosloino , traspor- 
tandoli immediatamente d.-il greco , "skccome- è fuor di 
ogni dubbio , poiché lo attcsta egli stesso. E primiera- 
mente non facciamo parola di un ben lungo luogo , clic 
reca dalla orazione di s. Gregorio Nazianzeeio , In Na- 
talcm Christi ( patito post init- ) ; imperciocché nell’ al- 
legarlo dice di quel Padre cosi ( l. i. Contr. lui. c. v, 
n, i 5 . ) ; Cttius cloquia ingcntis merito gratiac ctiam 
in linguam latiiiain translata usquequaquc clarucrunt. 
C)iiantuii(|uc ciò non mostri , che non comprendesse 
r originale, tra perché parla della traduzione latina di 
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questo Padre sol, per opgiiignere un peso alla sua auto- 
rità ; c pcrclic , se comprendeva l’originale di s. Gian 
Grisostoiiio , e molto piu di s. Basilio, come or vedre- 
mo, non poteva non intendere quello del Nazianzeno. 

In quanto a s. Basilio , egli rif(!riscc ( Ibid. ii. 
iG ) in prima due luoghi allegali da Giuliano dal libro 
di 8. Basilio contra i Manichei, il qual libro non è per- 
venuto a noi j e discute la proprietà del significato di 
alcune frasi; il die non potea farsi senza ricorrere al 
greco. In secondo luogo ( Ibid. n. i8 ) riportando 
un altro passo di s. Basilio del sermone sopra il digiu- 
no ( Semi. 1 in Gcn. ii , 17 ) , si dichiara con que- 
ste parole ; Quod ctsi i-cpcri iiUcrprctalum , tamen prop- 
ter diligciitiorcin veri fideui , vcrbiini c verbo maini tran- 
.r/e/TC de graeco. lu terzo luogo reca un lungo tratto 
( Ibid. c. VI, u. 21, ) di s. Gian Grisoslomo ( Iloinil. 
ad Neophilos ). E dopo averne discusso ( Ibid. n. 22 ) 
il senso in varie maniere, ripiglia cosi : Sed su.ipicioni- 
but non agamus , et hic vel scriploris errar , vcl varic- 
tas putetur interpretis. Ego ipsa verba graeca, tjnac 
a Joanne . dieta surit, ponani : iiti Turo xaì toL srxidt'ji 
0 n 3 zi!^opev , xixtroi tUfUipniiMr* t» a'xèxovT»; {)uodest 
latine ; Ideo et infantes baptizamus , quanivis peccala 
non habentcs. Fides certe ctc. 

lu quarto luogo ( Ibid. n, 25 ) reca un altro 
tratto di ijuesto Padre dalla Ouielia sopra Lazaro ri- 
suscitato, e varj altri dalla Omelia is sopra il Genesi, 
dove vale lo stesso argomento di sopra. 

In quinto luogo ( Ibid. n. 26 ) ritorna alla pri- 
ma Omelia dello stesso Padre ( Ad Neopliitos ), e re- 
cato un pezzetto in latino , aggiugne cosi : Ferba 

ijuippe eins non interpretala sic Icgiuitur in graeco : ép- 
XSTJti «7r»£ò ivpcy lìf/av X‘tpìryp*^ov -Kstrpxov, ori 

éyp*^v ò A'S»i* . énetvos Tri» «fX'''*' tu XP‘‘' 

«S, u'.t'cìs TÒv SsiVitOfiòv rais jtzsTavrfvsoTspais 

àazpTiJUS . Quac verbwn c verbo interpretata sic se ha- 
beni: Venit semel Christus , invenit nostrum chirogra- 
phum patcrnum , quod scripsit Adam, llle initium in- 
duxit debiti, nos locnus auximus [loslcrioribus pcccatis. 
Ntiim/uid conte/itus fnit dicere ctc. 
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Inoltre riporta ( Ihid. n. ay ) yarj lunglii pezzi 
della Omelia decima di s. Gian Grisostomo sopra la 
epistola a’ Romani ( Rom. v, i4 ). £ dopo averli svi» 
luppati variamente a Giuliano, conchiude (/iid. n. a8): 
Ecce cui vero , quarti magno ckristianae Jidei atque hu- 
ius catholici dogmatis defensori , voluisti vcstrum dog- 
ma supponere , quasi dixerit , patvulos primi hominis 
non inquinatos esse peccato ; quum dixerit , eos non ha- 
bere peccata , quae non eum intelligi , nisi propria t>o- 
luisse , eius tam multa testimonia tamque manifesta de- 
clarant. E più appresso soggiugne ( Ibid. n. 39 Jìn. 
et 3 o init. ): Si nesciens hoc fecisti , cur non miscram 
respuis impcritiam f Si sciens , cur non sacrilegam de- 
ponis audaciam ? Convinceris undique } luce clariora 
sunt tot testimonia sanctorum. 

E nel libro secondo contra lo stesso Giuliano ( L. 
Il , c. Ili , n. 7 ) reca un altro luogo di s. Gregorio 
Piazianzeno ( ^pologctic. i De sua Fuga ) ; e quindi 
( Ibid. c. VI, n. 17 ) un altro di s. Gian Grisostomo , 
ed un altro ( Ibid. n. 18 ) , che egli attribuisce allo 
stesso Grisostomo , ma che sì truova in s. Basilio ( Ilom. 
XIII , Exhorth. ad baptismum ). 

Il perché chiaramente si vede, che la frequente scu- 
sa , che fa il nostro Santo, di essere ignaro delle let- 
tere greche , siccome specialmente in questo luogo da 
noi annotalo , sia un efletlo della sua innata modestia ed 
umiltà. Ed in ciò se gli assomiglia quella modestia di 
Plutarco , il quale , comeché ben inteso della lingua la- 
tina , piirtuttavolta , non credè paragonare la eloquen- 
za <lì Cicerone con quella di Demostene, allorché disse; 
Alò zar' ypi^ovTss iv rS rxv 'ir^pzXXiiXa'y 

piotv òvxi irgirrai irept' Àopoa6éy«s xau' K(xep<i‘v’Off , ctirò 
Ti'V irpjt^ed'V jtai' t®v iroXtT£t<Sv xàs àn«v xzf 

T«s Stxftéysis ifpós dXXrtAxs èsriTAS^-óusdx. tóSs xSsXóyns 
àvTB^sxà^eiv x*t' «òrspo? r,Sixv »i Savóre- 

pOS ElTieiy , éoiaopev : « Per la qual cosa in questo 

> quinto libro delle Vile parallele, nel quale trattia- 
M mo di Demostene e di Cicerone, da' fatti e dalle 
» pubbliche gesto faremo il confronto della loro in- 
s (Iole e de' loro costumi ; ma lascercmo ili far para- 
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w gone ilei loro iliscorsi , per giudicare dii dei due 
1 sia stato più dolce o più veemente nel dire. > 

E ciò percliè non si riputava da tanto , siccome 
seguita appresso ( Plut. in Vita Demosth. init. ). Ed al- 
trove ( In comparai. Demosth. et C’c. init ) , ricorda 
lo stesso. In quanto poi alle frasi greche per riguar- 
do al Nuovo Testamento , nel lessico di Schoetlge- 
nio , accresciuto dalle addizioni di Crebsio e di Spohnn, 
si trovano delle osservazioni opportune. 

Ci si condonerà la lunghezza di questa nota , ri- 
flettendo essere questo un punto della storia di s. Ago- 
stino, che non era stato ben dichiarato sinora, e che la 
modestia di luì aveva sparso di . molta caligine ; onde 
abbiam creduto accettevole servigio ed al Santo ed al pub- 
blico di diradarlo, secondo il nostro potere. 

Nota ( 34 ). Sulla Musica. 

S. Agostino fa menzione delia musica al proposito 
dei metri , che si osservano in alcuni tratti de’ Profeti. 
Appresso gli antichi la musica era in massimo onore , e 
si riputava come una parte della istituzione letteraria di 
ogni ben colta persona. Qò massimamente ebbe luogo 
appo i Greci. Ld è da notare , che il poeta Aristofane 
nella sua Comedia di Fiuto (va. 190) cniama col nome 
di musica le belle lettere e le arti liberali ; siccome os- 
serva la profondissima Dacier in una sua nota sopra tal 
luogo. Per la qual cosa abbiamo notizia di varie opere 
sulla musica , |>ervenuteci dagli antichi. 

Marco Meibomio ha raccolti sette autori Greci, che 
h.inno fatto dei trattali sulla musica , gli ha tradotti in 
latino ed illustrati. E sono 

1 Aristossene , 'ire libri sugli elementi armonici. 

3 Euclide, Introduzione armonica, 

3 Nicomaco Geraseiio Pitlagorico , 'Manuale del- 
r armonia. 

4 Ali pio , Introduzione musica. 

5 Gaudenzio Filosofo , Introduzione armonica. 

6 Baerhio seniore , Introduzione dell’ arte musica. 

7 Aristide Quintiliano , Sulla musica libri tre. 
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A questi Ila coogiiiiito il nono libro di Marziauo 
Capella CarUgioese , Della Musica. Amsterdam 1662. 
K Dei nostri papiri Krcolanesi si è rinvenuta anche 
ud' opera della musica del Filosofo Filodemo. Gli efieU 
ti di quest’ arte inlluivan moltissimo sopra la cultura de» 
gl’ ingegni ed il regolamento delle passioni , e di ciò 
abbiamo una bellissima testimonianza di s. Basilio , il 
quale nel discorso ai giovani sulla lettura dei libri prò- 
bini , ci riferisce il mirabile efietto dell’ armonia in per- 
sona di Alessandro il Grande , cui il cantore Timoteo 
ora incitava alle armi , ed ora invitava al lieto convi- 
to , col variar dei suoi modi ( Basii- De legendis libris 
gentil- n. 5 extr. ). Sarebbe questo un argomento va- 
stissimo , se si volesse trattare pienamente , ma noi vo- 
gliam dirne qualche cosa soltanto al proposito nostro. 

Il nostro Santo nell’ anno 387 dell’ era cristiana , 
allorchi se ne stava in Milano, prossimo a ricevere il 
battesimo, scrisse sei libri intorno alla musica, i quali 
ci son pervenuti intattissimi, siccome osservano! padri 
Maurini. Mei primo libro dà la defioizion della musica, 
e spiega le varie spezie dei modi armonici , che le si 
appartengono ; nel secondo disputa delle sìllabe e de’ piedi 
metrici } nel terzo tratta particolarmente del ritmo, del 
metro e del verso, e si trattiene sulla ragione e sulle pro- 
prietà del ritmo primieramente; indi comincia a discor- 
rer del metro, di cui segue a parlare in tutto il libro 
quarto, e nel quinto parla del verso. Tai cose trattate con 
molta erudizione dal nostro Santo, sono chiamate da lui 
medesimo frivolezza , nugacilaiein , della quale si scusa 
appresso i benevoli leggitori nel principio del libro 
sesto , mostrando il servìgio , che ha voluto lor rende- 
re ; e hnalmeute di mano in mano dalla considerazione 
della numerosa armonia solleva le loro menti a Dio. 

Di questa sua opera fa menzione Agostino nella let- 
tera (loi) a Memorio Vescovo; enei primo libro delle 
Ritrattazioni ( c. 2 ) ne discorre ben alla lunga, e mostra 
assai cbiaro il suo soddisfacimento per rispetto di que- 
sti libri. Nella epistola ad un certo Gennaro ( 55 al- 
118 c. 18, T- 11 , p. > 4 ^) parla dei buoni elfetti della 
musica sacra in persona degli altri ; ed in persona prò- 
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«ria ne parla nelle Confessioni ( L. xi , c. 6 , et L. x, 

rSs V/benchc qualche volta dice d. essere 

Leo dall’ armonia del canto , che da. .«ot.ment. delle 

cose cantate. S. Giov.n Grisostomo neH^a^ sp^smoiae d^ 
MlSo e^io della mulìcr^cra', che’lo conduce a com- 

Sosl peHnnalzare i nostri cuori a Dio, 

che sieno sedotti da alletUmenti cuore 

chiude, « che il canto ecclesiastico dee [®«i col cuore, 

» secondo l’aramaestramento dello Apostolo {Eph. 

I c rè con intendimento a quel, che si canta, acciocché 

: non la bocca a egli dice ^ Ar^oA ■ Il 

» mente vada vagando per dovunque al d. fuori , m 

» acciocché la lingua sia ascoltata dall ^ ^ 

Quest’ arte deriva dalla piii rimota antichità del 

mondo, inventata e adoperaU da’ ““H L”*'stesso Dio. 

divino, e n«i fT^) qual inventore 

Jubal vien lodato nel Genesi V • j jg. 

della musica , vocale ed istrumentale ^ pjo «el d^ 
corso del tempo , precipuamente dagli ^ ‘ . 

pso grandissimo per le cerimonie sacre Cgrìttu. 

anche per le civili , e di tal uso è piena la s. bcr.ttu- 
ra. E ferò nell’ Apocalissi si parla 

à.-S.„l? n.l cido ‘.iccom. t« a.l. ,„t 

Jhi dell’ Ecclesiastico^ soL più degni d. 

Inali la musica si commenda 

dola ad uomo scienziato e sapiente ( Ecc . » 

5 ì ; Primwn vcrium diligenti scicnUa , et non impedias 
rnusicam. E ( Jbid. xliv , 5 ) dopo tessuto lungo 

splendido elogio de’ santi ed illustri uomini trapassati , s 

aggiugne; In pcrilia sua rapurcntes ^ 

siaÌTantes earn.ina scripturarum. L quindi si seguila ad 

encomiarli. . t ,l,.l 

Citiamo a questo proposito la dottissima oper.i (Iti 

celebre P. Atlanaglo Kirker della Compagnia di Cesu , 
iutitolala Musttrf^ia umversulis , siyc ars magna eonioni 

et dissoni, divisa in dicci libri, uc’ quali c bello 1 vc- 
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Jere , come T erudito cd iugegnoso autore ha fatto con- 
correre ogni scienza a contribuzione del suo vasto ed 
ammirabil disegno. Quest’ opera fu stampala nel i65o 
a Roma, e dedicata all’ Arciduca d’ Austria , Leopoldo 
Guglielmo. 

Nota (35). Sulla poesia degli Ebrei. 

Il riconoscere , se gli Ebrei abbiano avuto de’ ver- 
si , é stato r obbietto di multe e profonde indagini 
di molli e profondi eruditi. Il Gomniaro per esempio, 
dietro Abramo Golio , Ludovico le Dieu ed il Mercero, 
sostiene , che la poesia ebrea fosse stata metrica ; e lo 
stesso vuole il Vatablo , che narra di averne appieno 
conosciuta la misura. Ma peraltro Ludovico Cappelli 
(^P'ed. libr. edit. Selmur.') , confutando la o]>iuione del 
Gomraaro, e prima di lui Giuseppe Scaligero e Agostino 
Steuchio ( In Animadv. ad Chron. Euseb. p. 7. et Prae- 
fot. in Psal. ) dissero , che la poesia ebrea non meno , 
che la siriaca e il più delle orientali , non fosse capa- 
ce di versi metrici , cioè di quelli, che si misurano con 
piedi , composti di sillabe lunghe e brevi ; ma che solo 
tal poesia consistesse in un certo numero di sillabe , che 
formano una cadenza grata agli orecchi , come appunto 
avviene nella francese e nella italiana. Si vegga il dotto 
Biagio Garofalo nelle Considerazioni intorno alla poesia 
degli Ebrei e de' Greci., pag. i() {Edit. Romana 1707), 
ove ciò pruova con varie ragioni ; e si vegga ancora 
Aulisio nelle Scuole Sacre. 

Nota (36). Sopra un luogo della traduzione francese. 

Il luogo di 8. Agostino sta cosi nel latino iVarn i7/a 
musica disciplina , ubi numerus iste pienissime discilur, 
usque adeo non defuit prophetis nostris , ut vir doctis- 
simus Hieronymus quorumdam etiam metra commemora- 
rct , in hebraea dumtaxat lingua ; cuius ut verilatem 
scrvaret in verbis , hacc inde non transtulit. Queste pa- 
role non voglion dire altro , siccome abbiam mostralo 
nella nostra traduzione , se non che s. Girolamo non 
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Ii.i fatta una versione anche metrica di que* luoghi de' Pro- 
fèti , che nell’ ebreo si trovano scritti in verso. E la 
ragione , |>erchè non abbia ciò fatto , è stata di con- 
servare il vera significato delle parole colla massima fé- 
deità ì il che non poteva sperarsi in una versione poe- 
tica: Cuius ( sdì. kebracae linguae ) ut peritatem ser- 
paret in perhis , haec ( sdì. metra Jinde nontransluUt. 

là anonimo traduttore francese volge il passo cosi: 
V art de la musique , où t on s' instruit à /ond de ces 
mesures , a si peu inanqué à nos propkètes , que le 
sapant préire Jéróme die les pers de quclques uns 
dans la langue hébraique seulement qu'il n a paini trai- 
ihtiis , pour en conserper la beauté et la periti dans 
Ics paroles méines. Or questa versione mostra pretta- 
mente che s. Girolamo non abbia tradotto i versi di 
alcuni Profeti , per conservarne la bellezsa e la verità 
nelle parole medesime, cioè , neH'ebreo , non tradotto 
da lui. [| che contiene un gravissimo errore , cioè di 
far credere, che la Volgata, che noi abbiamo per o- 
pera di s. Girolamo, e eh' è stata dichiarata autentica 
dal sacro Concilio di Trento , sia mancante di tutte 
le parti metriche de' Profeti. Ma tale asserzione è 
falsissima, si perchè è contraria al latto incontrastabile 
anche a tempo di s. Agostino , come ancora perchè 
le parole stesse di s. Agostino testé riferite , lo mo- 
strano anche ben chiaro. In quanto a queste parole , 
si dice in prima dal nostro Santo, che s. Girolamo fa 
menzione di alcuni metri usati da' Profèti : Quorum'^ 
datn C Prophetaruin J inetra commemoraref, e che questi 
metri erano nella lingua ebrea solamente ; In hebraea 
dwiUaxat lingua. Si dice in secondo luogo, che questi 
metri non furono trasferiti da lui dall'ebreo nel latino, 
per serbare il vero senso dell’ originale nelle sue parole 
latine : Cuius ( hebraeae linguae J ut peritatem serporet 
in perbis ( sdì. suis J , haec { sdì. metra ) inde non 
transtulit. Ove sì dee por mente , che il pronome haec 
non va riferito a perbis., ma a metra senza alcun dub- 
bio; poiché altrimenti sarebbe una inetta ragione quella, 
cl>e viene adollata da lui, cuius, ut peritatem scrparel. 
Poiché, se s. Girolamo non avesse tradotto affatto quel- 
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le parole , non ne avrebbe nò alterata , nè serbata la 
verità , la quale si avrebbero quelle goduta nel lor solo 
originale , sema 1' opera di s. Girolamo. Ma il serbarsi 
loro una tal verità da s. Girolamo , cioè a dire il con» 
servarsi il loro vero significato , si dee intendere sola- 
mente di una traduzione fatta colla massima fedeltà. Per 
la qual cosa il pronome haec dee assolutamente riferirsi 
alla voce metra ; ed il transjerre metra vuole appunto 
signibcare far passare , cioè trasportare , trasferire i 
metri ebrei nel latino , cioè tradurre in versi latiai 
quelli , che erano versi ebrei. Ma questa versione poe- 
tica non avrebbe conservata la verità del lignificato e- 
breo , cioè non sarebbe stata letterale e fedele appunto 
perchè poetica ; e cpiindi per serbare tal fedeltà nel- 
le parole della sua versione , non traslatò i versi ebrei 
in versi latini , ma in prosa latina : Cuius ( Aelraeae 
linguai ) ut veritatem seivaret in verhis ( tuis ) , hatc 
( metra ) inde non transtulit. Il senso non può esser 
più chiaro. Ed in quanto al fatto , che è l' altra pruo- 
va da noi proposta , basta svolgere un poco la Vol- 
gata in corrispondenza dell' Ebreo , cominciando dal 
cantico di Mosè sino agli ultimi pezzi poetici della 
Scrittura ; basta vedere le prefazioni di I. Girolamo 
ai varj libri della Scrittura , basta finalmente consul- 
tare qualunque libro , che tratta per poco di tal ma- 
teria , per esserne persuaso. Ma giova però farlo os- 
servare in qiiel Profeta appunto • di cui veramente pri- 
ma di s. Girolamo mancavano sette in ottocento versi 
nella traduzione Alessandrina , ]>er prendere maggiore 
argomento a favore di tutti gli altri ; e questo è Giubbe, 
chiamato Profeta spezialmente da s. Agostino in al- 
tri luoghi. Nel prologo adunque sopra di Giobbe s. 
Girolaniu parla cosi : Beatuni Job, qui adhue apud La- 
tinos iacebat in stcrcorc , et vermibus scaiebat errorum, 
integrum immaculatuinque gaudete. Quomodo eniin prò- 
bntione atquc victoria dupUcitcr universa ei sunt red- 
dito } ita ego in lingua nostra ( audacter loquor J feci 
eum habere , quac amiserat. fgitur et vos et unumqucin- 
que lectorem solita praejationc eommoneo , et in prin- 
cipiis librorum eadem scinpcr adnccicns , rogo, ut ubi- 
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cumque praccedcnlcs cirguìas vùìcrìtis , sciatis ea, quae 
subiccla sunt , in hchracis voluminibus non haberi. Porro 
ubi stcllac imago * Jidscril , ex hcbraeo in nostro ser- 
mone addita. Ncc non et illa , quae habere videba- 
muT , ita comipta erant , ut sensum legentibus tolle- 
rent. E nella prefazione della sua versione di Giobbe 
dall' ebreo dice anche cosi : Discant igitur oblrectato- 
res mei recipere in loto , quod in partibus suscepcruntì 
aut interprclalioncm meam. cum asteriscis suis radere. 
Ncque enim Jìeri potest , ui qui plura intermissa su- 
scepcrint , non eosdem ctiam in quibusdam errasse Jd- 
ieantur ; praccipue in Job, cui si ea, quae sub asteri- 
scis addita sunt, subtraxeris , pars maxima voluminis de~ 
truncabitur ; et hoc dumtaxat apud Graecos, Caeterum. 
apud Latiaos ante translationcm , quam sub asteriscis 
et obelis nuper edidimus , septingenti ferme aut octin- 
gcnti cersus desunt, ut decurtatus et laceratus corrosus- 
que libcr , foeditatem sui publice legentibus praebeat. 
( Vedi ancora V dchcrmann, Introductio ad Libros sacros 
Fct. Focd. §• 36). E questo appunto ci conferma il mede- 
simo s. Agostino nella sua pistola a s. Girolamo ( lxxi, 
al. x): In hac autem epistola hoc addo, quod didicimus, ex 
hebraco Job a te intcrprctatum, qutim iam quamdaui habe- 
remus interpretationern ciusdem Prophctac ex gracco elo- 
quio ucrsain in latinum, ubi tamen asteriscos notasti , quae 
in hcbraco sunt et in gracco desunt ; obelis autem, quae in 
gracco inveniuutur et in hcbraco non sunt , tam mirabili 
diligentia , ut quibusdam in locis ad verba singula sin- 
gulas slellas vidcamus , significantcs cadeui verba esse 
in hcbraco , in gracco autem non esse. 

Ecco dunque assodato un gran punto , di cui non 
ci sarebbe stalo luogo a dubitare , se dalla citata ver- 
sione francese , non si fosse indotto 1’ equivoco. Ma non 
abbiamo inteso di sindacare nessuno, tanto maggiormen- 
te , che il traduttore non vi ha posto il suo nome. 

Nota ( 37 ). Sopra una frase tolta da Virgilio. 

Le parole del testo sono ; Idem ipse est tamen , 
et l’alet plurimum, quum rimanti tcluui ira fac.il. Quest.» 
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è nna espressione presa da Virgilio , cui il nostro Santo 
cita frequentissimamente nelle sue opere, e spexialmente 
nella Città di' Dio. Virgilio adunque ( ^en. vii, ys. 5o5) 
dice cosi : 

Olii (agrestes), pestis enim tacitis latet aspcra sylvis, 

Improvisi adsunt , hic torre armatus obusto , 

Stipitis hic gravidi nodis ; quod cuique repertum. 

Rimanti telum ira facit. 

E ciò si assomiglia a quell' altro simile appresso 
lo stesso ( Acn, I, vs. i5o ) : . . . Furor arma mini- 
strai. Ed Ovidio similmente ( Her. ep. ri , vs. 4 )’■ 

Quamlibet iratis ipse dot arma dolor. 

E nelle Metamorfosi ( Lib. xn , ys. ) cosi descrive la 
rissa dei Centauri coi Lapiti: 

Fina dabant animos , et prima pocida pugna 
Missa volante JragUesque cadi, curvique Ubetcs\ 
Rcs epulis quondam, nane bello et caedibus aplac.^ 

E Claudiano neU'Epigramma xxix, dell’ iracondo ; 
In iaculum, quodeumque ferit, dementia mutati 
Omnibus armatur rabies prò cuspide ferri. 

Cuncta yolant,et dexlra fcrox in yulnera saevit. 
Pro telo geritur , quidquid suggesserit ira. 

Nè questo è pensiero dei Latini , ma è derivato 
dai Greci , siccome si osserva da quella sentenza d' un 
ignoto antico scrittore appresso Eustazio in piu luoghi 
del suo cemento ad Omero ; Td vrxparujfóy ópyxyoy 
Ò»Xoy e’OTt àjfopYi'J'iivou OupiS : » Qualunque arnese si 
M truovi , vai per arme dell’ ira , che ne sta senza, a; 
Omero aveva accennato lo stesso in altra occasione 
{Odyss. L.xii, vs.33i): O'ri f>io‘To; k Tutto ciò 

che veniva alle mani s ; e Platone (Po/ific.v): 0'‘ri ènioTO» 
srapéru/sy &it\ov : « Qualunque arma si oiferiva a cia- 
scuno. t Ed Appiano ( Ciyil. i, t ); Tà 'Kpoiòryoyx* 
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dfxaaxyus : e Afferravano qualunque legno lor si pre< 
s sentava dinanzi, t Le stesse espressioni si osservano 
appresso Dionigi d'AHcarnasso ( z. / ) nella storia di 
Remo e di Romolo , nascosti sotto 1' abito di pastori; 
e le stesse ancora in Pausania ( L. ir ) in una certa 
guerra , che descrive fatta tumultuariamente. E quindi 
Sallustio nella Catilinaria ( c. 56 ) : Circiter quarta pars 
eroi militaribus armis instructa ; caetcri , ut quemque 
casus annaverat , sparos aut lanceas ; alii praeacutas 
sudes portabant. 11 qual genere di milizia cosi vien de« 
scritto da Stazio ( Theb. rii, vs. r55) : 

jirma , arma insani j sua quisque ignotaque nullo 
More rapii. Mulant galeas , alienaque cogunt 
Ad iuga cornipedes } Jerus omni pectore saevit 
Monis amor caedisques nihil flagranlibus obstat. 

Ma ritornando da questa quasi digressione alla 
sentenza di s. Agostino, ritorniamoci pur con un Padre, 
qual' è s. Basilio ; il quale ci ha conservata la simil 
sentenza di un tragico sconosciuto , nel suo Discorso 
ai giovani sulla lettura de profani ( §• /r cxlr. ) , ma 
ranfutandolo a regolamento delle passioni : Trj Tp»7<5(Si» 

ù «l'iTSUTsov «irX(5s Xsvùoij' ’Eir’ é^Opùs Gopòs ò-rXi^et 
dXXd pciXif» (liv pt\Sè 5iayt(JT«K36»t irj>òs dvpàv ló 
•Ko-finav. tl Sè pii ^Siov tSto , dXX'axiirsp jfaXivòv 
dur& tdy Xoyiapòr èpjSaXXovres , pri idv étt^epsadat ire- 
pgtirfpa): » Poiché non deesi prestar fede alla tragedia 
» che dice assolutamente : » Cantra i nemici C ira ar- 
y> mala mano-, ma piuttosto non dobbiam farci traspor- 
» tar dalla collera. Che se ciò non è facile , almeno 
1 mettiamo allo sdegno la ragione qual freno, per non 
« lasciarlo trascorrere piò lontano. » Vedi ancora Pier 
Vettori ( Cariar. Lect. Lib. mi. c. ) > 'I qual cita 
il passo del tragico , ma coijie di un ignoto poeta , ri< 
ferito da s. Basilio. 
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Nota (38). Sulla varietà degli stili. 

Qualunque sia il genere di eloquenza che 1’ ora- 
tor si proponga , vi debbono nondimeno aver luogo 
anche gli altri ne' rincontri opportuni. È questa un’av» 
vertensa del Santo quanto vera , tanto meno osservata 
da quelli , che scrivono senza le debite regole. La di& 
ferenza di uno stile dall’ altro viene dal predominio , 
per cosi dire , di alcuno dei tre generi di eloquenza , 
e dallo scopo , cui mira l' oratore. E però disse ac- 
conciamente Plinio il giovane ( L. ri, ep, ai ) ; NuUun 
est enim genus, quod absolutum non possit eloquentis- 
simum dici. Il vizio dunque consiste nel seguire con» 
tinuatamente lo stesso tenore, dal quale vien disgustato 
l’uditore e non trae alcun frutto dallo ascoltato discorso. 

Ed a tal uopo giova ricordarsi 1’ ammaestramento 
di Cicerone ( Orator , c. xxix J : At hacc ( genera ) 
interdum temperanda et varianda sunt. Ed altrove (De 
Jnvent.L.i, c.^ì) ne dà l’addotta ragione: orotto- 
nem magnopere oportebit\nam omnibus in rebus similitudo 
satietatis est mater. £ qui trascriveremo alcune poche 
giudiziose osservazioni del P. Biagio Gisbert, il quale 
nel suo aureo Trattato della eloqMnza cristiana (c.xiii) 
dice cosi : » V ariate lo stile. Non sono la stessa cosa 
M uno stile variato ed uno stile diverso. Un discorso 
a di stile diverso è un pessimo discorso. Per variato 
» che sia il vostro stile, debbe esser sempre lo stessot 
» cioè dee comparire sempre come uscito da una stessa 
» mano , da una stessa penna , e conservar sempre , 
» per cosi dire , il colore della sorgente , da cui deri- 
» va ... . Sia il vostro stile , ora grande , ora nobi- 
» le , ora elevato ; ora umile , abbassato , quasi rasen» 
N te la terra ; non mai di soverchio basso , alle volte 

> compassato , misurato , solleticante armoniosamente 
» r orecchio : ma guardatevi , dice s. Agostino , che 

> volendo somministrare al vostro stile dolcezza e ar- 
» monia , non lo priviate di sua gravità e di sua for* 
j za ; Cavendum est , ne ... dum additar numerus, pon- 
a dus detrahatur {^Aug.De Voctr.Chr. L.ir,%.^i),C,\ee- 
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rone era si dilicato su questo punto , che delle Volte 
si chiamava scontento dello stesso Demoslene ( Orator 
h. XXIX extr. ) : Usqiic adeo difficiles ac morosi sumus, 
ut nobis non salisjdciat ipse Vemosthenes ; qui , quam- 
quam unus cminet inter omncs in omni genere dicendi , 
lanifn non semper iniplct aures meas ; ila sunt auidae 
et cavaces , et semper aliquid immensum injinitumque 
desiaerant. E il resto , che segue. Il Cardinal Maury 
nel suo Saggio sulla eloquenza del pulpito ( T. / , 5* 
XLrin ) cosi parla ancora della varietà dello stile : 
M Se la varietà è necessaria perGno nella terminazione 
» delle parole , è molto più indispensabile nel compi- 
» mento , ed in ispezialità nel giro di ogni frase , il 
» quale per far risaltare i pensieri e le Ggure dell’ora- 
» tore , ha la stessa importanza , che l’ attitudine dei 
personaggi nelle opere di gcoltura o di dipintura , 
M per produrre 1' eGetto , a cui si ha la mira. Cicero* 
» ne con un molto non men vero , che immaginoso , 
» chiama que’ differenti modi di ritondare i periodi , 
3 una specie di gesto del discorso , quasi gestus ora- 
il tionis. Le formole dello stesso tenore suppongono 
» sempre freddi pensieri. » E così in seguito. Abbia* 
XDO citali questi due autori in preferenza di qualche 
altro , come quelli , che si sono distinti nel trattare la 
parte sacra della eloquenza. Il primo standosi alla 
Scrittura ed a' Padri greci e latini , giusta la norma 
dataci da s. Agostino in questo libro -, il secondo ag* 
giugnendo delle riflessioni e degli esempi ancor pe'mo* 
derni ; e cosi dandoci uno esatto giudizio de'varj sacri 
oratori della Francia e dell'Italia, dicendo ancora quel, 
che si potea, della Spagna e della Inghilterra. La lettura 
di questi due trattati 4i sacra eloquenza sarebbe cer- 
tamente proGcua. Per la qual cosa ritornando al pro- 
posito degli stili , le stesse omelie , allorché sono fat- 
te giudiziosamente, possono ammettere anche tutti que- 
sti tre stili. Gli esempi de' Padri della Chiesa , special- 
mente de' Greci, ne valgono una pruova convincentissi- 
ma. S. Gian Crisostomo in fatti adopera lo stil tempe- 
rato ed adopera ancora il sublime , benché scrivendo 
omelie. È vero , che questa specie di sacra diceria non 
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esprime , secondo il proprio signiGcato , che un di> 
scorso fatto alla dioìeslica cogli ascoltanti , a guisa di 
una conversasione ; ma non pertanto si dee degradar 
da quel posto , in cui I’ han meritamente collocato i 
più eloquenti Padri co’ loro esempj. Nè perchè parlasi 
al popolo , si dee conchiudere , che parlar debbasi 
sempre in basso stile ; « Che è a soggiugne all’ uopo 
il giudiziosissimo Padre Negherà ( Della moderna sacra 
eloquenza ragionamento iii > $• 78 ) ( Che è questo , 

» che voi dite stil popolare? Uno stil rozzo e grosso- 
» lano ? Cosi dicono e cosi vorrebbon , che fosse , co- 
» loro , che con un nome onorato s’ ingegnano di lu- 
t zingare la propria dappocaggine ed ignoranza. Sap* 

» pia pur dunque ogni uomo , che la purezza e la 
s pulizia dello stile non ripugna nientissimo al dir po> 
a polare. I quattro già più volte mentovati oratori chia- 
I rissimi, Demostene, Tullio, Crisostomo, Gregorio Na- 
1 zianzeno, sono essi rozzi e incolti? O pure non son po> 
s polari? » 11 popolo ama egli forse un parlar pedestre 
B e pantanoso ? Soltanto che non si offuschino al suo 
» intendere i sentimenti , ama egli senza dubbio il 
» gentile, e soprattutto il luminoso e magniCco. » Le 
omelie dunque , secondo il senso , che ne ha stabilito 
la comune de’ Padri , sono popolari discorsi. E la elo> 
quenza si fa consistere da Cicerone appunto nell' ap- 
provazione della moltitudine \ e il nostro profondo 
Giambattista Vico la ditfinisce : « Una sapienza , che 
a parla con ornato e con copia, ma che si adatta al 
> comun senso degli uditori i: Quid aliud est eloquentia, 
nisi sapientia , quae ornale copioseque ad scnsuin coin~ 
munem adcommodale loquatur {^lo. Bapl. Fici oratio 
De nostri tcrnporis studioruin ralionc ) ? Che se si van- 
no svolgendo tutte le orazioni de’ Padri della Chiesa , 
tutte sono di questo genere , colla picciola eccezione di 
qualche discorso in lode di qualche Santo , il quale , 
benché di scopo diverso , è fondato per altro sopra le 
st^se basi, perchè fatto anche al popolo. E tali sono i 
varj panegirici, che il Grisoslunio fa di s. Paulo e di 
altri Santi ; tale quel di s. Basilio sopra i quaranta 
Martiri , e cosi degli altri. E la ragione si è , perchè 
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» il popolo » come osserva il citato Noghera ( Rag. i, 
» §.v ) «vuole essere obbietto delle nostre cure: egli è 
» il più numeroso senza misura , e riguardevole mollo; 
M imperciocché, oltre del basso volgo , tutto altresì 
> comprende il femminil sesso , e senza fine persone 
» d’ ogni condizione , merito e grado. S’ ei non ha al 
» ben dire 1' intelletto perfezionato dall’ arte , neppnr 
» r ha guasto da torte prevenzioni ; e la ragione a lui 
.9 non manca al retto discernimento ; egli in fine si è 
» il popolo di sentimenti il più conforme , siccome 
» quello , che lutto si guida da’ movimenti del cuore , 
» il quale in tutti a un dipresso è formato di una me* 
» desima pasta. Ài che sì puote aggìugnere altra cosa 
9 notabile molto , che il popmlo dietro al seguito ed 
^ approvazion sua tragge per lo più il seguito e 
j» r approvazion di quegli altri , che popolo non 
n sono. } 

» Quindi ne segue , che il sostanziale della elo- 
9 quenza è sempre il medesimo , dove che sia ; se pur 
a non si voglia immaginare , che al variar delle sta- 
9 gioni e terre sia vario altresì 1’ animo degli uomini. 
» Nè credo io già , che ad istruir con diletto e a 
» muovere con efficacia altra via piglierebbono ora in 
• questa nostra contrada i Demosteni , i Tullj , i Gri- 
,9 sostomi , da quella , che già tennero al luogo e tem* 
SI po loro ; salvo se alcuna cosuzza alla usanza e al 
» genio particolare de’ popoli accomodata. 9 

Per quel , che riguarda dunque i sacri oratori , 
che venner da poi , se han voluto riformare quelle 
accidentali cose soltanto , che riguardano /a usanza e 
il genio particolare de popoli, in ciò son da lodare } ma 
se han voluto attentare al suslanziale della eloquenza , 
non saranno più degni di lode , quantunque abbiano 
illuso ed illudano con qualche importuno sfoggio di 
apparente bellezza , che non conduce ad utile risulla- 
mento. 

La ragione principale, che ci ha spinto a dare il 
volgarìz/aniento di questa opcricciuola di s. Agostino, 
è stata appunto, perchè egli non si trattiene sulle regole 
comuni della eloquenza , in quanto riguardasi allo in* 
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telletto del sacro oratore , ma piuttosto in quanto ri- 
guardasi al suo cuore, jter formarlo prima internamente, 
e quindi al di fuori. E di questo aureo trattato del 
nostro Santo sembra fatto a bella posta un picciol 
compendio da s. Francesco di Borgia della Compagnia 
(li Gesù , intitolato De Rutione concionandi. E pare 

f iotersi fare un bel paragone fra queste due opere e 
e due oratorie di Cicerone , di cui l'una è come un 
compendio dell’ altra , indiritto al fìgliuolo ; dir vo- 
glio i tre libri De oratore , di cui le Partiaioni ora- 
torie ad Ciceronem si possono considerar qual com- 
pendio. 


Nota (3g). Stdla epoca, in cui fu compiuto questo 
libro da s. Agostino. 

Il Santo dice (§. tiii): Et ecce iam ferme octo 

vei amplius anni sani , propitio Cluislo , ex quo Mie 
niltil tale lentatuni est', parlando di Cesarea della Mau- 
ritania. Da ciò può dedursi , che questo libro sia 
stato compiuto dal s. Dottore verso il 4'^^ dell'era vol- 
gare ; poicliè la sua gil.i nella Mauritania fu nel 4'^> 
siccome si raccoglie dalle sue lettere igo e igB. 

Nola (fu). Sulla dijfcrcnlc traduzione di un verso 
del Salmo. 


S. Agostino cita il S.ilmo, secondo la versione antica, 
dicendo: Testimonia tua eredita f irta simt valile. La Vol- 
gala ha : Credibilia fucta siint niinis. S.Girol.aiiio Irailuce; 
J'ulelia facta nini niinis. Il Mal venda reca ciucpie di- 
versi mudi di tradurre 1’ ebreo , i quali giuslilìcano 
la citazione di s. Agostino , s. Girolamo c In V'olgntn; 
I. Testimonia tua verificata sunl valdc f a. Testimonia 
tua valde sunl certa; 3. Quae tcslatas es, vera et fir- 
ma permanebunt; !\. Quae pollicitas es, optima fide prue- 
stila sunt ; 5. Testimonia tua firma siuil valile. Ini'alli 
il f delia di s. Girolamo si accorila col credibilia della 
Volgala , perchè vuol iWv fide digiia , ed il i redita di 
s. Agostino indica lìualmeule lo stesso , culla sola dif- 
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ferenza tra il fatto e la possilillità, ma facendo notare 
il fatto , che vai sempre di più. In quanto al valde 
e nimis la difierenza non influisce niente nel senso. 

Nota (4i). Sopra una variante. 

La lezione comune sarebbe Extorta', ma il contesto 
sì accomoda meglio a\Y Exorta , che si ritrova in molti 
manoscritti, siccome avvertono i PP. Maurini. Laonde ci 
sembra doversi stare all’ exorta. Le parole , che 1’ ac> 
compagnano si confanno piuttosto a questa lezione se- 
conda : Maxime, quando adest ei quoddam decus non 
appetitum , sed quodammodo naturale , et nonnulla non 
iactanticula , sed quasi necessaria atque, ut ita dicam , 
ipsis rebus exorta numerositas clausarwn etc. Il parlarsi 
adunque di un bello non ricercato, ma naturale j e dirsi 
armoniosa una chiusa di periodo, che quasi necessariamen- 
te dalle stesse cose venga prodotta, ci conduce con ogni 
ragione aVCexorta piu che aW'extorta. Perciocché quella 
voce dinota appunto la spontanea derivazion delle pa- 
role , non questa , che dà la idea di uno sforzo j il 
che è contrario a tutto quel , che si è detto. 

Nota (4a)- Sopra una differente traduzione di un vaso 
dell Ecclesiastico. 

S. Agostino cita il verso ua del capo xzsvii del- 
r Ecclesiastico ; ma si dee avvertire , che egli cita se- 
condo i Settanta , ove sta detto cosi , al vs. 19 : Est 
vir astutus et multorum eruditor ; et propriae animae 
inutilis est: 'Efiv dvrip nrxvipyos HocìiroXXdóy iraiSeunìf, 
x«i TTj iSia 'j-uX'5 Volgata al vs. aa 

citato mette : Eir peritus multos erudivit , et animae 
suae suavis est. La qual parola suavis è derivata da 
Xpvjfos, cioè dalla parola stessa de' Settanta , ma letta 
senza a privativo *, poiché oltre del significato di utile 
e buono, ha parimenti quel di soave. ISè questa é una 
contraddizione fra la Volgata e i Settanta, quantunque 
sieno in significato opposto le due parole. Imperciocché 
la sentenza scritturale va sempre bene , potendosi dal- 
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1' ammaestramento fallo ad altri ricavare utile e dan- 
no , disgusto e soavità ; nè la parola xxvHpT'OS fa 
ol>biezione , perctiè può prenderai nel senso buono di 
un uomo svariatamente erudito. Dell'ebreo non facciam 
motto, essendo l'Ecclesiastico un di quei libri, cbe non 
trovansi nel canone degli Ebrei. 

NOTE 

ALLA. LETTERA DI S. BASILIO. 

Nola (i). Sulla persona di s. Basilio e di s. Gregorio. 


Vanesia lettera si trnova comunemente intitolala : 
Basilio a Gregorio , Baoi'Asios rpy\yopia>', ma secondo 
alcuni si truova, Basilio al compagno Gregorio, Fpiiyo- 
pt® tu; éra-ipv. Del resto o 1’ uno o 1’ altro titolo tanno 
chiaramente conoscere, che si tratta di s. Gregorio Na- 
BÌanzeno, grande amico di s. Basilio. Ambi eran di Cappa- 
docia ; ma s. Gregorio nacque a Nazianzo nel SzS , e 
8. Basilio a Cesarea nel 3a9, con un solo anno di diffe- 
renza. Coltivarono insieme gli studj in Atene, ove con- 
trassero stretta amicizia , ed ambi alieni dal mondo si 
ritirarono nella solitudine. S. Basilio fu il primo a 
nascondersi in un deserto della provìncia di Ponto , 
ove sua sorella Macrina e sua madre Emilia si erano 
già ritirate. Ed appunto di qui s. Basilio invia questa 
lettera di risposta al suo amico. 

Li' abate Duguet ha fatto un bel parallela di s. 
Basilio e di s. Gregorio da Naziaiizu. Questi due Sauti 
cosi simiglianti fra loro per la innocenza , la peni- 
tenza , la solitudine , l’amore alle lettere, la eloquen- 
za , r attaccamento alla verità , 1’ episcopato e i tra- 
vagli per la Chiesa , non avevan pertanto il naturale 
medesimo. S. Basilio era più fatto per trattare i ne- 
gozj , ed aveva più dolcezza nella società. L’ardore 
di s. Gregorio per la solitudine lo rendeva di un 
umor quasi tristo c diOicile. Ma ciò non ostante il 
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suo siile per la soavità vien paragonalo a quello d' Iso- 
crate , laddove quello di s. Basilio si accosta a quel 
di Demostene. Il merito letterario di ciascuno giunge 
alla |>eiTi aione , e si può riconoscere dalle loro opere 
e dalle notizie , che abbiamo della lor vita. 

L'argomento della lettera è il seguente : S. Basi- 
lio dalla sua solitudine aveva altra volta scritto a s. 
Gregorio , esponendogli bellamente l’amenità del silo di 
sua dimora. Ma s. Gregorio gli rispose , che non si 
dee aver tanto riguardo alla natura del sito , allorché 
trattasi del proGllo spirituale, e che egli non si sareb- 
be indotto ad unirsi con lui dietro queste lusinghe. 
S Basilio dunque gli scrive di bel nuovo con questa , 
mostrandogli i vantaggi e i doveri di un solitario ; 
i conforti , che la solitudine reca alla pietà , il modo 
di sostituire l' orazione alla lettura della Scrittura , e 
quel , che debba osservarsi nel discorso e nell' anda- 
mento , nel vitto , nel vestito e nel sonno. £d ecco in 
breve tutta la lettera. 

Lo stile di questa lettera è il temperato ; poi- 
ché mentre si dà conto de' vantaggi della vita soli- 
taria , il che si appartiene al tenue stile, sono frammi- 
sti que' fiori di eloquenza , che rendono gradito un tale 
racconto; e qualche trattolino , in cui lo scrittore si 
solleva alquanto più sopra , sente ancor del sublime. 
Per la qual cosa il genere della lettera è il temperato, 
ma pur tultavolta presenta il tenue stile ed ancora il 
sublime ; e tutto si confà benissimo cogli ammaestra- 
menti sopra recali di s. Agostino , e perù può bene 
stare come im’ appendice agli esempj de' Padri latini 
una lettera di quel Padre greco denominalo il Grande [>er 
eccellenza. 

INola (3). Sopra la dcnomiiiuzionc di figliuoli 
alle produzioni Ictleraric. 

Il nostro Santo comincia la sua lettera col dire 
di aver riconosciuta quella del suo amico , siccome si 
riconoscono i padri dalle sembianze de' lori figliuoli ; 
vuieudoci far comprendere , come la lettera c qua- 
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]unqae scritto o discorso appalesa l’animo di chi scri- 
ve. Questo è un bello e giusto pensiero, osservato da 
molti; ma giova riferire un altro bellissimo luogo di 
un’ altra pistola di s. B.isilio , il quale scrivendo ad un 
certo Giovino comincia cosi: Vidi il tuo animo nella tua 
lettera. Ed im’cro nessun pittore può ritrarre tanto esat- 
tamente la forma del corpo, quanto i segreti dell ani- 
mo esprimere possa il discorso. Poich^ c la gravità dei 
costumi , e la verità del tuo merito , e la sincerità del 
tuo pensare in tutte le cose, acconciamente mi rappresen- 
tò il discorso di quella tua lettera {Ep. i63 al. 378 ). 

E però giudiziosamente si osserva , che la varietà 
degli stili deriva in gran parte dalla varietà della in- 
dole degli scrittori. In uno scrittore di scorretti co* 
stumi la sua passion dominante si mostra più o me- 
no , anche quando la voglia fare da ipocrita. In un 
virtuoso si appalesa tosto quella virtù, in cui maggior- 
mente distinguasi. Tali osservazioni per rapporto alia 
indole varia di chi scrive , si possono fare , come si 
sono ancor fatte , negli scrittori profani e ne' sacri , 
non esclusi neppur ispirati ; i quali erano ispirati 
da Dio, secondo il lor proprio naturale e la propria 
loro educazione. Si vegga per esempio nel vecchio Te- 
stamento la differenza fra Isaia ed Amos , si veg- 
ga nel nuovo quella fra s. Giovanni e s. Paolo. Ne’ 
primi è un bel contrasto di un predominante sublime 
e semplice stile ; ne’ secondi, di sentimenti pieni di ar- 
dente zelo e d’insinuante amorevolezza, nascenti dalla 
medesima carità , della quale erano caldi ambidue , e 
di cui infiammano in variata maniera. 

Nota (3). Sopra una variante. 

Laddove noi abbiam tradotto , Svogliatezza e bile 
insicm gli accompagna , nel greco sta : ^ofApstipyi- 
rxi ydp àurofs otoJi» *»t ti edizione 

di Basilea , dietro alcuni Mss. ma la parigina, in luo- 
go di ’AmJi*, porta e sei Mss. hanno in lor 

vece, AeiXt». Or la scelta, che han fatto i Maurini del- 
la prima voce, è la migliore ; poiché lasciando da par- 
te la parola SetXix, timore , che al senso del luogo è 
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poco opportuna , siccome avverte il Combefìsio ■, quel- 
la di è ancor preferibile all’altra di d>n\Si*. Im- 

percioccliè dx»i5i» , ovvero «kkÌSéc» , vuol dire trascu- 
raggine , negligenza ; cui il senso del luogo neppure 
corrispondeva j mentre la voce ««tStx , che vale stornar 
caggine , svogliatezza , molestia , tedio , calza ottima- 
mente al proposito. Questa discende da A’nSéo), essere 
àjfclto da tedio , fastidiosaggine > e dal nome àriSvis , 
fastidioso , nauseante, e 1’ una e 1' altra sono composte 
dalla radice , soat'e , dolce ecc. prendendo il si- 

gnificato contrario dall’ a , che i privativo. 

Nota (4). Sopra una variante. 

Il luogo , che ahhiam tradotto , Nel possederli , 
la sollecitudine del loro alimento, si truova appo i Mau- 
rini cosi; ’Kv Ti^ xnÌJSt xdàv icaiSaiy , •KaiSorpo<^i*s fsipi- 
(SV* , e cosi portano sei Mss. in due de' quali era 
pépt/jatat , nel numero del più. Ora gli altri libri stam- 
pali variano un poco cosi ; ’Ey itaiSaav xml^et «pi rpo^iis 
9poyn';. L’ una e l’altra voce di fiépiiÀV* e di <ppoyrt's 
corrispondono bene al senso di sollecitudine, o di cura 
sollecita j ma il numero di sei manoscritti , e forse 
qualche m.tggior proprietà nella voce ptépipiy» , hanno 
indotto i Maurini alla lezione recata. 

Nota (5). Sopra V astrazione dello spirito 
dalle cose corporee. 

S. Basilio parla degli effetti mirabili de’ sacri car- 
mi , che sollevano la mente a Dio , e fermandola nella 
contemplazione della divina bellezza , la rapiscono a’ 
piaceri de’ sensi , e la pongono nella dolce dimentican- 
za di tutto quel , che riguarda la cura del corpo. Ora 
in questa parte non ha niente da contrapporre la fi- 
losiifia , priva della rivelazione, e della pratica quindi 
della pura cd unica morale cristiana. 

Si son vantati , egli è vero , i filosofi dell’ anti- 
chità di profonde contemplazioni sulle verità piu su- 
blimi j di negligenza c di dimeuticauza ammirabile delle 
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cose più necessarie alla conservaiion della vita; ma lutto 
questo 0 è stato Teffetto di vana curiosità e di superbo 
fasto , o almeno il naturale effetto di uno spirito ri- 

concentrato in se stesso , il quale non mai poteva es- 

ser rapito in Dìo per via dì quella dilettazione , che 
proviene dalla grazia, ed attira l’anima a Dio. Archi, 
mede , che fuori di sè sorge all’ improvviso del bagno 
per la scoverta dimostrazione del suo gran teorema, e 
per Siracusa grida da forsennato , L' ho ritrovata ; ed 
egli stesso , che applicato a delinear ligure geometriche 
sonra 1’ arena prima vien morto , anzi che si accorga 

dell’ assedio di sua città e del soldato , che veniva ad 

uccìderlo ; ci presenta lo effetto maraviglioso di uno 
spirito perfettamente assorto nelle sue meditazioni , 
ma niente di più. Togliete ad Archimede quel piacere 
dell' intelletto nella scoverta della verità rinvenuta dopo 
lungo studio e-lunga riflessione ; toglietegli lo spirito 
di vanità e di superbia, che fomentavano quel piacere, 
considerandosi contraddistinto da tanti inferiori a lui ; 
ed allora il suo diletto sarà ridotto ad un niente ; cd 
il rapimento di spirito, perchè non ha niente di sovru- 
mano , non giunge a muoverlo all’amore della Divini- 
tà. E parimenti Platone , chiamato perlìn coll’ epiteto 
di divino , per le sue contemplazioni e pe’suoi ragio- 
namenti sulla Divinità, non poteva aver qiieH’astrazione 
dilettevole , sollevandosi in Dio , ed amandolo , come 
si conveniva. Era dunque in questi pagani filosofi una 
curiosità , ed un fasto -superbo, che facea loro far tutto 
questo , siccome nella Città di Die ne insegna s. Ago- 
stino ; ed eran questi i due grandi difetti , che s. Ber- 
nardo avvisa aver luogo sovente fra gli studiosi : Sant, 
qui scire volunt eo Jine tantum , ut sciant ; et turpis 
euriositas est. Et sunt, qui scire volunt, ut sciantur ipsi; 
et turpis vanitas est ( Serm. xxxri in Cantica , T. i , 
pog. i4oi > E, Ed. Ben.). Il cuore adunque non ha 
parte alcuna in questo piacere , perchè il cuore , per 
essere consolato veramente ed essere trasportato in Dio 
dall’ amore , ha bisogno della grazia di Dio. E però 
quando il medesimo studio , ovvero la ricerca della 
verità, si pratica col retto fine di piacere a Dio , collo 
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scopo d«lla altrui e della propria santificazione , prò* 
duce lo ('fletto della carità , die è la consolazione del* 
lo Spirilo Santo sparsa ne' nostri cuori. E però con- 
cliiude il citalo Bernardo ; Sani quoque, qui scìre l'O- 
luiit , ut aedificent ; et carilas est. Et item scire 
folunt , ut aedi/ìcentur , et prudentia est ( Ibid. 
pag. ead. ). 

Per la qual cosa altra è la contemplazione di un 
uomo santo , il quale si sellerà col suo spirito acceso 
dì carità sulla sfera delle cose sensibili ; altra è la na* 
turale e superba contemplazìon di un filosofo , privo 
de' lumi della vera fede. Orazio ce ne presenta un bel* 
lo esempio in persona di Democrito , che non è fuor 
di proposito rammentare. Egli dice ( / Ep. xii, 12 ): 

Miramur , si Democriti pecus edit agellos 

Cullaque,dum peregreest animus sine corpore velox . 

Poiché questo filosofo credesi essersi cavati gli oc- 
chi, o almeno aver lutto abbandonato quel, che possede- 
va, per darsi tutto alla contemplazione della natura, sic- 
come ci attesta Cicerone ( De Fin. l. r, c. 39) : Democri- 
tus ... dicituT ocutis se privasse ; certe , ut quam minime 
animus a cogitationibus abduceretur , patrimonium ne~ 
glcxit , agros deseruit incultos ctc. Ed è da riflettere, 
che Vanimus nel luogo di Orazio vuol dinotare appunto 
la parte intellettiva. Or questa separazione dell’animo, che 
quasi corre velocemente fuori del corpo , non è se non la 
idea de' Platonici , i quali credevano , che lo spirito 
nella contemplazìon delle cose si staccasse veramente 
dal corpo , per sollevarsi dalle cose terrene ed aj^ 
prossimarsi agli obbietti , che voleva considerare. E pe- 
rò lo stesso Orazio disse altrove ( 1 Od. xxri/r , 5 ), 
parlando di Archila Tarenlino : 

Aerias tentasse domos animoque rotundum 

Pcrcurrisse polttm morituro.M.» questi erano sogni 
filosofici, erano poetiche immaginazioni, erano mere im- 
posture. E quindi reggiamo, come felicissimamente e 
iVstivissimameule Aristofane deride simili emigrazioni del- 
r animo, allorché nella comedia delle Nubi , fatta per 
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mettere in novelle Socrate e i suoi seguaci {Act. i, se. 3 
•>^.337), fa dire a Socrate stesso cosi ; 

OO «y vrore 

E’^eupov (Jpflàs T» piSTSsp» «rpiyjMtT» , 

E/ fili KpefÀÓi^xs ró vórt/y*, *»t tiìv ^povriSx 
Ae«TTjy xjiT»^(^x£ ròv Óftoiov iépx, 

a Io non mi son mai ben profondato nelle cose cele- 
I sti, se non quando ho sospeso il mio spirito, ed ho frani* 
» misto il mio sottile pensiere coll' aria a sé simile, n 
Ed ivi stesso (^Ibid. vt, 789 ) fa dire anche a Socrate: 

Mi^ vuv vipi oawTÒv sTXXe ttìv yvàinrxv iki, 

AXX’ «iroj(»X» T»ìv 9povT('S’ is rm dépx , 
AivòSsrov «BJTTsp ftrikoXóvQrw t5 koSós. 

» Non rattener sempre teco il concetto , ma lenta il 
B freno al pensiere nell’aria , come ad uno scarafaggio 
B legato col piede. » 

Nota (6). Sulle virtù cardinali , commendate 
ancora dagli antichi filosofi. 

Gli ammaestramenti , che s. Basilio ci dà per ri* 
guardo alla fuga de’ vizj , all’ acquisto delle virtù car» 
dinali ed al conforto , che dalla separazione dal raon* 
do riceviamo per praticarla j ci vengono espressi con 
molta corrispondenza dal hlosofo Porfirio nelle sue Sen- 
tenze ( Par. Il Sentent. §. xxxtr ). Egli distingue le 
quattro virtù cardinali, prudenza, fortezza, temperanza 
e giustizia, come proprie dell’uomo politico, cioè ri* 
spettivamente alla società, e le definisce e sviluppa. Ad* 
dimanda poi virtù dell'uomo contemplativo tutte quelle, 
che consistono nel distacco dalle cose sensibili , le quali 
dice chiamarsi purgagioni , nabipotis ; che consistono 
nell’ astinenza da quelle azioni , che si fanno col mini- 
stero del corpo, e nell’astinenza dalla affezione verso il 
corpo medesimo. Imperciocché tali virtù son da lui 
definite, come proprie dell’anima, che si eleva all'Es- 
sere vero : Adr*! fzsv ydp t»ìs Ttpòi 
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TO óvT*S óv. E dopo aver considerate di nnovo le 
qnallro vii lù cardinali , da lui dette politiche , sog- 
giugne , che 1' abito in queste consiste nella modera* 
zioiie delle passioni , e che il lor fine è di far vivere 
1’ uomo secondo la natura ; che 1’ abito poi delle virtù 
teoretiche , è nell’ essere esente dalle passioni , ed il 
fine la simiglianza con Dio: 'Hs tAos *pÒS 6eóy ófioi- 
aiats- l'idi sviluppa alla lunga e sottilmente questa ma- 
teria, che giova leggere tutta come giace nell'autore. E 
così ancora ne' suoi quattro libri De Abstinentia verso 
la fine di ciascun libro , ove ammaestra ed esorta alla 
virtù , sono molte altre cose al proposito. E fa bello 
il vedere , come i gentili in fatto di morale hanno ve- 
dute molte verità e come a differenza di alcuni erro- 
ri , de’ quali neppur vanno esenti le citate dottrine, 
si accordano cogli ammaestramenti morali de’ Padri della 
Chiesa. Abbiaiu voluto darne questo saggio in Porfirio, 
e ne recheremo più innanzi qualche picciolo altro in 
persona di altii , secondo la occasione, che ce ne 
appresterà s. Basilio. 

INota (7). Sulla uiilità della storia. 

Il santo Dottore commenda la lettura delle sante 
Scritture per gli esempj specialmente , che possono ri- 
cavarsi dalle azioni de santi uomini , che quivi ci ven- 
gono rammentati. Or questa lode per rispetto alla par- 
te storica del sacro Testo è tanto più da stimare , 
quanto appunto per lo riguardo medesimo viene incul- 
cato lo studio delle storie profane j e quella di tanto 
supera questa , di quanto le divine cose le umane. Noi 
vediamo compiuto in questo libro divino quel gran 
desiderio di Cicerone , benché fralle tenebre del paga- 
nesimo, allorché lagnandosi delle tavole di Omero, che 
attribuivano agli Dei le umane debolezze , esclama- 
va : Divina mallem ad nos C Tusc. Qu. l. /, c. 36 Jì 
Or della storia profana abbiamo da varj scrittori la 
stessa osservazione , che fa qui s. Basilio della storia 
santa , e che egli medesimo nel suo Discorso a gio- 
vani sulla lettura de' pro/atù , fa rilevale spezialmente 
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al proposito di Omero. Per citarne qualche luogo più 
Lello , ecco un tialto di Livio nella sua prefazione alla 
storia ; Hoc illittl est praecipuum in cognitione rerum , 
salubre ac frugiferum , omnis te excmpli documenta in 
illustri posila monimento intueri. Inde libi tuaeque rei- 
publicae , quoti irnltere , capias, inde foedum incoeptu, 
ybcdum exitu , quod vitcs. E Tacito ( Annoi, l. ih , 
c. 65) : soggiiigne ; Praecipuum muniis annalium reor , 
nc virtutcs silcantur , utque prat’is diclis Jactisque ex 
poslcritatc et infamia nictus sit- K però non senza ra- 
gione Cicerone cosi bell.imente descrive la storia ( De 
Orai, i.n, n. 36)'. Historia testis temporum, lux verita- 
tis , vita memoriae , magistra vilae , nuntia vetuslatis. 
Or quanto più ragionevolmente si debbono queste iodi 
alla storia di Villa ? (guanto più dobbiamo esser solleciti 
(li leggerla , di studiarla , di meditarla? 

IVola (8). Sulla espressione di Padre invece di Autore. 

S. Basilio chiama padre del discorso, tex'cépx rS 
Xóyu , ovvero della dottrina , 1’ autore di quella. JNè 1« 
metafora dee sembrar tanto strana, quantunque non suoni 
forse alle nostre orecchie , come sonava a quelle di 
s. Basilio. Ma però si dice bene e frequentemente par- 
to d’ingegno, quel , che sia stato inventato o detto da 
qualche pei sona ; ed ecco tutta la ragione, perchè l’au- 
tore di qualche dottrina ottimamente si possa dir padre 
di quella. E di questo traslato abbiamo una spiegazione 
ed un esempio (siccome abbiamo sopra notato) nelle 
prime parole deila presente lettera, cui s. Basilio comin- 
cia cosi : 9 Ho riconosciuta la tua lettera come quelli, 

» che riconoscono i figliuoli de' loro amici dalla simi- 
» glianza , che presentano a’Ior genitori. » E però 
reca un paragone fondato nella stessa metafora , di- 
cendo , che chi occulta 1’ autore di qualche prodotto 
<r ingeguo , imita quelle malvage donne , che danno 
per parti proprj i figliuoli degli altri. 1 poeti spe- 
zialmente si sono serviti di questa metafora , chia- 
mando le loro opere , ovvero i loro libri , figliuoli 
loro , e quindi dicendosi padri di quelli. Gli esempj 
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ne son /rcqUcntÌMimi in ogni lingue ; t p«rò baile ci- 
tarne alcuno , per farne aovvenire di cento altri. Ovi- 
dio dine delle lue Metamorfosi , che comparvero in Ro- 
ma alla pubblica luce , mentre egli stava in esilio : 
Orba parente suo (juicumtjue volumina tan^is (/ Trist. 
rtt • 35 ).£ chiamatosi padre per rispetto a suoi versi, 
chiamò quelli ancor suoi figliuoli , parlando de' tre 
libri degli Amori , e de’ quindici delle Metamorfosi ; 

Pa l l a Jis exemplo de me sine maire creata 
Carmina sunt ; stirps haee progeniesque mea est. 
Vane Uhi commendo: quae quo magis ona parente. 
Hoc Ubi tutori sorcina maior eril. 

Tres mihi sunt nati contagia nostra sequuti etc. 

È quantunque più ardita e più filosofica non ò 
dissìmile la immagine dell' Alighieri , il quale chia- 
ma l'arte umana nipote di Dio, perché la umana 
natura si dee riputare figliuola del suo Creatore : 

e Sicché vostr' arte a Dio quasi é nipote ( Infera- e. 
arr, vs. loSVE nella santa Scrittura non abbiam forse frasi 
molto simili a queste, e che garantiscon perfettamente quel- 
la del nostro Mnto? Di bui nel Genesi (iv, 30 ) si dice 
di label, figliuolo di Lamec , che fu il padre degli abi- 
tanti nelle tende e de’ pastori : label , qm fuit pater 
babitantium in tentoriis atque paslorum. L subito dopo 
di questo si parla di lubal qual padre di quei , che 
canUvano al suon della cetra e di altri strumenti 
mnsirali : luhal , qui fuit pater canenlium cithara et 
organo (iv, ai). Ne' quali luoghi la voce padre non 
vuole indicare altro , che autore , inventore ; il che 
quadra perbttissimamente colla idea di s. Basilio. 

In quanto all’ onore dì cibsione , che il Santo di- 
ce doversi fare all' autore , di cui ci siamo giovati , è 
norma giustissima, ed è segno insieme di buon ingegno 
c buon cuore ; perchè chi è poverissimo del suo , per 
mostrare di aver qualche cosa , ruba lo altrui \ e que- 
sto furto , benché di pensieri , fa ancor disonore. Di 
questo ammestramento bellissimo citiamo soltanto uia 
bel luogo di Plinio il vecchio nel la prefatiooe alla sua 
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storia ( n. i6 ) : Occupantihus locum fìurto i tgo vero 
et posterie , quos scio nobUcum decertaturos , sicut ipsi 
Jecimus cum prioribus. Argumentum huius stomachi mei 
habebis , quod in his votuminibus auctorum nomina 
praetexui. Est enim benignum , ut aròitror , et plenum, 
ingenui pudoris , fateri , per quos prqfeceris i non ut 
plerique ex iis , quos ailtgi « jfecerunt. Scito enim con- 
Jerenlem auclores , me deprenendisse a iuraiissimis et 
proximis veteres transeriptos ad verbum , neque nomi^ 
natos -, non ilio FiigiUana virtute , ut certarent ; non 
Ciceroniana simplicitate, qui in Ubris De Republiea Pia- 
tonis se comitem pn^tetur; in Consolatione jtliae. Crasi- 
torem , isufuit , sequor ; item Panaetium de Officiis s 
quae volumina eius ediseenda , non modo in manibus 
quotidie habenda noeti. Obnoxiì prqfeeto animi et in- 
jfelicis iitgeniis est , deptehendi in jurto malie , quam 
mutuum reddere , quum praesertim sors Jiat ex usura-, 

Nota (9). Sopra alcune massisne unifitrssù 
degli antichi ^losqfi. 

Epilteto {Enchir, e. xs, xit) dà ouesti beili avrerli* 
mcDtì per riguardo all' uso retto della parola: m Pre- 
» scriviti una norma ed una legge da custodire, e quan* 
s do stai solo, o quando conversi cogli altri. Per lo più 
> si serbi silenxio ^ ovvero si dicano le cose necessarie, 
» ma con poche parole. Di rado poi , allorché sa 
» ne darà l’occasione, ci metteremo a parlare , ma 
a non di ogni materia. » E Demofilo nelle sue Sen- 
teme dice cosi: « Dopo aver consultato appo te stesso 
lungamente e profondamente, allor comincia a dire o 
a far qualche cosa ; poiché non sarà in poter too 
rivocare le fatte o le dette cose. Non la lingua, ma 
le opere del sapiente valuta Dio in modo spesiate, 
poiché il savio anche tacendo, onora Dio. L’uomo 
loquace e stollo e pregando e sacrificando offende 
la Divinità »E nella £'rortozione , che fa Isocrate al 
suo Demonico , gli dà questo precetto : c Prefiggi a te 
a stesso due occasioni a parlare', una delle cose cono. 
» scinte appieno , un altra delle necessarie a dire. Poi* 
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» cliè in queste soltanto il parlare è «la pi» «lei sì- 
n lenzio , ma nelle altre circostanze meglio è il tacer 
» elle il parlare. » 

lf> per riguardo alta moderazion della lingua ed 
allo sdegno , che opponendosi alla tranquillità dello 
spirito , mostra il disliirho dell’ animo , ecco come lo 
stesso retore si unifornoi nei precetti con s. Basilio , 
scrivendo al medesimo Demonico : i Sii aflahile con 
» tutti quei , che li sono dappresso , non già superbo ; 
a poiché ancora i servi suirruno a mala pena il super- 

> ho fasto de’ loro pniìroni , e le affabili maniere Sono 
» a tutti gradite. £ sarai affabile nelle maniere, se non 
I sarai contenzioso , non di difficile contentatura , nè 
» amante di rissa in tutte le cose ; se non ti opporrai 
» aspramente allo sdegno de' famigiìari , quantunque 

> ingiustamente contendano ma col ceder loro, qiian- 
3 do sono adirati , e col rampognarli , quando si é 
» sedata la collera. » Ed al proposito di questo luogo 
e propriamente della parola ^vcràpes'os, come sta nell’ori- 
ginale , e che noi abhiain tradotto di difficile conlen~ 
tatara , la quale varrebbe morosus latinamente j è bella 
una riflessione di Cicerone ( Tusc. ir , c. a5 ) : Bene 
igilar nostri, quarti omnia esscnt in moribus vitia; quod 
nullum erat iracundia Jbedius , iracundos solos morosos 
nominaverunt. E però anche all' oratore proibisce sde- 
gnarsi, permettendogliene la sola apparenza: Oralorem 
fero irasci minime decet , simulare non dedecet (Ibid.). 
Ed è quindi pieno di spirito quel detto di Archita, quando 
ripatriatosi a Taranto di Metaponto , ove era stato di- 
scepolo di Pitagora , trovando le sue .terre nel più de- 
prorabile stato, per negligenza del suo castaido, non gli 
disse altro, che questo: a Oh come ti avrei trattato , 
se non fossi sdegnato-! n Qui quum villico factiis esset ira- 
tior, Quo te modo,iiiquit,accej>issem,nisi iratus essein (Cic. 
ibid.c.xxxri ffi'n.).E Valerio Massimo (Z,. ir, c.i Exter.), 
che racconta più particolarmente la storia , conchiude 
cosi ; Maluit impunitum dimitterc , quam propter iram 
gravius iusto punire. Che se la moderaziouc di Archi- 
ta fu liberale di troppo, siccome osserva Valerio, 
quella di Platone fu più commendevole pel giusto met- 
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70 , raccomandando al tuo amico Speusippo la puni- 
zione di un servo delinquente , contea cui essendo egli 
foi-tenienle silegnato , temeva di olTeudere la giustizia, 
nel gastigiirlf) , e di meritare cosi una riprensione egli 
ancora ; Deforme sibi fuUtrutn existima/is , si commisis- 
sct , ut parcm reprehensionem culpa servi et aniuuid~ 
vcrsio Plalonis inercrctur. 

E cosi mille altri luoghi di simil fatta, appo i Greci 
e i Latini, si truovano in bell' armonia colla morale 
cristiana j e quantunque ciò sia conosciutissimo , fa 
sempre piacere 1’ osservar tale simiglianza di dottrine 
de' profani Co’ sacri scritturi; ed è ciò parimenti una 
tacita , ma invitta apologia della nostra s. Religione, 
per bocca de' suoi stessi nemici. 

Nota (to). Sopra alcune massime parimente degli antichi 

Jilost^ , per riguardo al vitto ed al vestito. 

In quanto si siguarda la cura del corpo ed il suo 
vestire , abbiamo varj ammaestramenti simili a questi 
appresso gli antichi. Epittelu , che primeggia fra i 
moralisti gentili , e che , tenuto quasi in conto di sa- 
cro scritture , serviva di lezione ascetica a’ monaci orien-. 
tali, dà questo precetto .( §.xlvi ) : « Le cose, che 
» servono al corpo , debbono adoperarsi in quanto 
» sono utili all’animo ; come sarebbe il cibo , la ber 
» Vanda , il vestito , la casa , i famigli. E quello, che 
» si appartiene ad osttnlazione e mollezza , tutto ri- 
» cusa a. Ed il filosofo Deraofilo nelle sue Similitu^ 
dini paragona la frugalità ad una via breve ed amena, 
che reca mollo diletto e poca standiezza. E Porfirio (Oc 
Abstin. L. t ) ■. » A chi debbe esser desto « egli dice » fa 
» d’uopo la sobrietà, ed il ber senza vino, e lo scar- 
s so mangiare . ... ed il letto angusto e duro, u Ed al- 
trove (^Ibid.) » : Il perché negli stessi alimenti senza 
» apparecchio si dee evitare la sazietà , e considerare, 

» qual sia 1’ effetto , che nasce dall’ averne soverchia- 
» mente goduto. J 

Per riguardo alla negligenza del vestito sono fa- 
mosi i filosofi dell’ antichità, E col loro mantello ruvi- 
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du e colla irsuta barba insultavano al fasto de' pio ric- 
cbi e de' più amanti del lusso. Orasio descrive benis- 
simo lai vestitura in persona di Diogene Cinico , con- 
trapponendolo ad Aiistippo , il quale aveva minore su- 
perbia ed affettava minore disprezzo de' comodi della vi- 
ta ( Il Ep. xriif vs. 35 ) : 

Omni» /iristippum cUcuit color et status etres, 
Tentantem maiora,Jere praesentibus aequum. 
Cantra, tjuem duplici panno patientia velai , 
Mirabor vìtae via si conversa deeebit. 
jilter purpureum non expectabit amictum , 
Quidlibet indutus celeberrima per loca vadet , 
Personamque feret non inconcinnus utramque. 
jllter Mileti textam cane peius et angue 
Fitabit clamydem } morietur Jngore , si non 
Rettuleris pannum refer, et sine vivai ineptus. 

E la barba era d’ altra parte il distintivo degli 
Stoici , onde lo stesso Orazio ( IlSat. iir, vs. 35) fa di- 
re a Damasippo , che il suo maestro Slertinio lo aveva 
consolato nelle sue traversie, e gli aveva ingiunto di cre- 
scersi la saggia barba, *nob il distintivo de'sa pienti: 

Solatus iussH sapientem crescere barbam. Ma per- 
tanto lo mette in ridicolo , facendogli l’augurio di un 
barbiere, qual favor di tutti gli Dei ( ibid. vs. i6 . . 

Dii te, Damasippe , Deaeque 
Verum ob eonsilium donent tensore. 

Imperciocchi tutte queste esterne apparenze erano me- 
re imposture e perBde ippocrisie, siccome si sa dalia vi- 
ta di cotali filosofi, e siccome appariva a ciascuno i ed 
Orazio stesso diceva altrove ( / Ep. xsx, vs. is): 

Qttidf si quis vuUu torvo ferus et pede nudo 
Exiguaeque togae simulet texlore Catonem , 
Firtutemne repraesenlet moresque Catonisf 
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E però ebbe bene a dire il poeta Cercida nei 
suoi Mimiambi , parlando di Diogene , e con lui an- 
cora degli altri , rb' egli era diòspo^òaìMS , cioè , che 
pascevasi d’ aria ; alludendo a quel , che Aristorane di- 
ce nella comedia delle Nubi, che i sofisti si nutriscon 
di nuvole. £ per non più dilungarci in questo cenno , 
rammentiamo V erudito e mordace opuscolo di 'lerlul- 
liano intitolato De Pallio , ove fa la sua apologia , 
avendo sostituito il pallio alla toga, per vera modestia 
cristiana, a diflèrenza della vana ippocrisia de' pagani 
filosofi. 


FINE. 
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